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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE- 




TJ più volte tra noi da perfori e di mol- 
to fenno , peri" efperienu in quello afta- 
te addominale , creduto non darli per 
avventura , che ad altra Citta d' Euro- 
pi , non che d' Italia , fii roccatu in 
forte giammai d' a*ere cotanti lltoricr , 
e Scrittori di pubbliche , e private Ri- 
cordame , quinti ne conta , dacché «ila 
crebbe di popolo , di riccbnzc , e di dominio la n; ti; !.. 
Pirenre. (»)» novero loro e certamente si ampio da Ito. 
rete chiccheflìa , cui cadefle in penlitro di tefserne un 
efatro catalogo ; imperciocché ftccolr.e non fi fa oggi 
quante di' iìmigli.mti Scritture ne fieno per la trafcurania 
degli avoli ooliti perite , cosi non fi può ne meno im- 
maginare quante coti' andare degli anni ne fieno , di- 
rò tosi , per d ifott errar li ■ Troppe ornai ce rie han- 
no involate 1' inondazioni , e gl' incendi ; ed oltre le 

ai do- 
(*) ytgg'fi gl'- TowfBu/* PtmfJItrt f/r. fe/. ti 

-Uh. S . taf, l7 . ^ 
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ddmelìiche bifogne d' ognuno , troppi effendo i mefìierì , 
j«he hanno uopo di cartapecore , e di fogli , chi può mai 
annoverare quinte t-iiandi'o pregiate Scritture , die han- 
no fcampato la rea forte di ciserc vii preda delle ac- 
que , o pafcolo delle fiamme , fono poi quali non 
dilli fatalmente , andate a finire in viiiffiim ufi r" e 
più ne farebbero perite , fe di tempo in tempo da 
perfine lltidiofc d'antichità non ne fufsero ilate per. 
varie maniere rifeattate molte ; e falvate. Ma per quel- 
lo , che appartiene all' ufeir fuori dimoile di quelle Me- 

ci profeflìamo tenuti' al cTtiatidìmo Sig. Lodovico Antonio 
Muratori , il mule un' imprcla da fuo pari abbraccian- 
do , molte ne trac alla ilice ; cosi non efsendo , come 
il Voflìo dice , , .fatica di un fol uomo il . vedere tulli 
quanti gli Archivi , e le più riporte Librerie ricercare , av- 
verrà feinpre , che fra noi di si fitti iftorici Racconti ffe 
ne faccia feoperta . Or di quanto profitto , per non di- 
re di quale iu:::ciì:t.ì iicnn ie Memorie di qualunque ma. 
mera elle fi fieno, inoltra, che chiaro il vedeflero un Ce 
colo fa coloro , che al pubblico bene invigilando , die- 
rono facoltà al celebrati Aimo Senatore Carlo Strozzi, Pa- 
dre dell' Antichità per anronoinafia chiamato , che È 
intanto dire. ( qual Tìronc oonfervatore degli Scritti di M. 
Tullio ) meritevole di elogio immortale , di poter vedere 
qualunque Scrittura, che da clviccheilìa , o per vendita , 

0 per altro alienandoli pericolafsc , proibendo efprefsa- 
mente, e non feuza rigorofe pene agli ftelB po(fe<fitori il 
far dì effe Scritture un minimo ri irai lo , fe prima non le 
avellerò a quel grand'Uomo comunicale. Il qual efempio 
li vide in qualche modo riiiumdhro dipoi in Roma nella 
l'erfona del chiariifimo Monfignor Franccfco Bianchini, 
il quale volle la Santità di Clemente XI. Pont. Ma IT. di 
ftlice ricordanza, che vedelTe prima non pur , che. ven- 
duto, o in altra maniera alienato folTe , ma che fi' ri. 
movelse da' luoghi , .dove di mano in mano fcayando fi 
feppriva, un altro forte , e polente fuftei;no dell' Ut orla , 
le Rumane , e Greche autiilie Iiifciiiiou-i . Simigliatile 

1 dirò io ciò di pnfsagftio ) avvenne nel fecolo avanti ^ 
uueùo , al noirro famulo Gio: «a ti Ita Doni , lume an- 
ch' eiso sfavillante dell'erudizione Greca, Latina , e To- 
ftana 3i conciolliitlii.ssli .per una Le[|=ra circolare diretta 
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*I 'Véfcovì dèli* Italia faccfse SI , che ognuno dfdoro ordi- 
nafsc a tutti i Rettori di Chide alla loro giuridiiione 
fottopofri, che copiafsero, o faccfsero copiare fedelmente, 
quante In ferii ioni mai erano in quelle Chicle , e nelle 
mani dei Doni ne face fiero pervenire le copie. 

M;i pL-r Eorivirc celli , di tiova f. era deviato il mio dire , 
come fia innato in Firenie il liei genio di feri vere Ricordan- 
te , il fa vedere il numero delle famiglie , nelle quali e di. 
/cefo , quali per retaggio dupadre in figliuolo , o in altro 
defcehdente , lì fatto coflume. Tre Villani lì contano, due- 
Malefpini , due Buoninfegni , due Monaldi , due Guic- 
ciardini , due Capponi , due degli Ammirati, il vec- 
chio Scipione cioè , ed il giovane . E nella Famiglia 
de' Velluti due Iftorici , o Croniiìi , o Genealogìfti fi 
può dire efservi frati , cioè Donalo di Lamberto , 
c Paolo di Meffei luigi di Piero d' Andrea di Mi- 
chele di Mefser Donato prima Cronifta . La cagione, 
the muove d' ordinario colali ingegni , il che fanno egli- 
no per lo più nell' eia matura , a ferivere (imiglianti no- 
tìzie , la tocca Paolo Velluti , incominciando il proemio 
di fua. piccola Mori* in queft» guife. '. ■ 

Concio/pacofacbi V onmpote nte JJh ci oblia mini immet- 
tali da principio , 1} di corpo, comi d'anima , la quali im- 
mortalità nel carpo foco Ji confervì per lo pticato de' primi 
parenti , che ne diventammo tutti mortali , urne ciaf ma 
giorno vegliamo morirne quando uno , e quando ut altro i 
e comecché fia eofa naturale a tutti le perfoni- defiderare di 
iMquìJlarc le co/e perdute, di qui nafee , che abbiamo un 
certo infilato -naturale di procurare V immortalità , la quale 
ftbbcne non pojfiamo riavere /ino all' ultimo giorno , quando 
tutti e' corpi morti rifu/citeranno , t' ingegnamo nondimama 

e dille lof, noli re . L/» qual Uuf.' mi foni ' Ljfo io Paoli: 
di Mejler Luigi di Vitto Ai Andrea di Michele Velluti a l'eri' 
nere dell'antichità di Gafa no/Ira',- c fatue quello Libretto 
cominciato per àie sili io. di hovcmhre issi, f'nia io d'iti 
d'anni ]i, finiti , imitando in quejìo Mcffer. Donato Velluti 
mio antipasto , dal ceppo del quale tutti quelli , .che oggi, 
fono nella nofira Cafa de Velluti , fono iifrxfi ; eie. ita tt le, 
altre linee fono mancate j il quale Meffet Donato J'pinto 
dalla mede/ima eaufa fere un Libretto fcritto di fui mano , 
di quello aveva vjlo , e urina , t letto , appartenenti all' ori- 
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/Ine , ,i altre MI* Capi Viììutì . La qual NU fi egli neh, 
avefie fatto , non avremmo lame nefiune dell' erigine , *f 
delle perfine ili detta Cafa , benché del tutu tnn la pigiamo 
avere , perche li nofiri primi antichi non dovetteno firivire y 
o fc pure ni fcrijfono , non inveitone le fcrittiue coafervarji 
fina ti tempo fi™ , ficchi egli ne polefie avere notizia , e 
ferivcrne i conte fono fiale ancora per non eonfirvarfi quelle ? 
che fcrijfe egli , perche ai ho trovata un Librette tutte fonai 
iemale , e guifio , e vi mancane alcune tane , eie ■. dibbona 
e/fere andate male per mane di fanciulli , o d' altri , tèe -fi* 
mil eofa non ifiimaffe ì e fono andato invefiiganio tutte quel-, 
lo'ht potute faperc eirei le linee delle perfine dell' albero ■ni* 
flro da' libri di Cornane , e di altrove , tantoché eolia graziai 
eU Dio peafo averle ritrovate j ma non gii bo potute ritrova, 
re la vita , e operazioni di quelle perfine , le quali effe dove* 
avere ferino nelle carte, che , come è ietto , mancane. E per-' 
che non fi pui avere tutte quelle cefi , che l'acmi vorrebbe v 
bifignindo contentar/! con . quello, che fi pub t circa a qieifia 
non diri altre . B quanto alle cefi fìtte fcritte dal dciioUejb 
fir Donato , plrtbì. da lui appieno fino narrale, I U, itti» 
fuo Libro [di che in .qucjie fari copia) potranno in efa co- 
pia da i defienirnti effer vedute , e litte ,• peri non entrerò 
in altrimenti dirne, falvocb* , perchè in quelli tempi le per. 
fine iritno vendicative; di donde nafcevam molte vondette ,■ 
emetti, id altre cofi contro al firvreio; e- a' comandamenti 
del Signore , . rome quella ai Velluto , che chi .leggerà , ve. 
drà , che lafiii ■.cinquecento datati a chi vendicale la fai 

h , prego i dèfeenitmr, the Verranno , li quali molte mite 
figliono imitare gli-nMichi taf; che gl' imitino , e figuilino. 
in'qaelle cofi , in che fono fiati veri , e tuoni Crifiiani , e 
aelf altre nò , perché oltre a che in quello mende ne riceve- 
rebbono Infamia , nelì' altro ne avrebbono tormento , er. Fat- 
to adunque Paolo Velluti quella introduzione , ed afse- 
giute le ragioni del fuo iirivere, poti mano alia dimoftra- 
zione di un piccolo Albero della Famiglia Velluti , traen- 
dolo iti gran parte da ciò , che rtferifte di loro Mailer Do- 
nato , indi pone tutta intera la Cronica di lui , ed in fine 
così prende a dire: 

0*1 finifee quello , che io Paolo Velluti bo potuto rin- 
venir! del Libro di Mejfer Donate , quale Metfer Donato credo , 
eòe jtt fcrtvejfi , ma nel ditto fio Libri mancano I' ulti. 
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irti earte ; pira di' faoi figliuoli altro non ji p*3 fdpért -, 
. Incomincerò col non» di Dio a feriuere quello m' of.or. 
reri (tinniti V ordine detto in princìpio di queliti Libro in, 
oanzi alla copia del Libro di dilli Mejfer Donalo , t prima 
Ji porri l'Albera di Mefier Don, là fino a quello dì S. Feb- 
braio i(jg. dove ancora fé altri mireranno , Di- conceden- 
docelo . 

Delle perfine , ehi fan, nominile nell 1 Albero dx Mefier 
Donilo in/ino a oggi , N» bo notiti* d* poterne feriuere , fai- 
vo di quelli , che faranno nvminMi . Quello Ji dire , Lettore , 
perche tu. non pigi, ammirazione , fe d' alcuni Ji p.tf>erì ì* 
filemtia te. con quel che fegue , che min è di queitu luo- 
go il riferire . 

Di quello Piolo Velluti , c dell» fin conti nunzio ne 
d' Moria feinbra , che voltile oire il ['. Giulio Nc-:t , il- 
lorchè after! .laddove egli traila degli Scrittori Fiorentini , 
avere Pietro Velluti ferino una Cronaca della Famiglia 
Velluti, imperciocché di quelia di Donato ne avea egli 
ragionato a /no luogo: le pure fuggitogli dì mente ciò , 
che avea ferino , non iutefe di parlare di bel nuovo di 
ella , facendo dì un'Opera, e di un Autore due , ingan- 
nalo da quello, ch'egli Ielle nell'Indice del Vocabolario 
della Crufca Campaio nel 1691. che in cotal guifa cita 
quella di Donato: Cronica delia Famiglia de' Velluti. Scritta 
a penna.. Di Pier Velluti . Frefenlcmentc apprefo a Franeefca 
Red, aojiro Accademico . Ma lìa , che vuole ; di quella di Pao- 
lo lenii fallo alcuno , per notizia , che ìohoavitta dall' eru- 
ditiffiino Sig. Dott. Anton Maria Bifcioni , lì vede , che 
ragiona Gio; Cinclli nel primo Tomo MS. dell' Italia Lettera- 
ta , conciu Aia co fiche egli feriva: iaolt Velluti figliuolo di Mefier 
Luigi di Piero d' Andrea di Michele Velluti meffe infume una 
Slorielta contenerne i fatti di lor famiglia , la quale fu eo- 

traitar U eofe dell' anno 1,00. e feguitì finche v.fe , ed efio 
principiò a fervere nei i S S 7 . fino all' anuo del Signore 

E qutfiajìfu figulina da paolo , che U con. 

inje fino all'anno 1570. dovei però dire ijo'o. 

Mi per parlare con qualche fpeiialità della Cronici 
di Donato , e render insieme ragione dell' iinprellì mc 
fxita da ine di aueita , amichi, di altra , che li rimine 
tuttora inedita , due cole lì vogliono qui premettere. La 
prima li e, che egli c bea vero, che quella Cronaca lem- 
bi a 



bri particolare , e fpettanie a i fatti delia fola Famiglia 
Velluti , e a' parentadi da lei acquiftati , che È ciò , che 
nel proemio delia medeiima va dicendo il fuo Autore, 
donde avvenne per avventura ii non effere ella Hata per 
lungo tempo oOcrvata ; ma pure ella non è legata si gret- 
tamente a ciò, che nel principio li promette, tantoché non 
vi (ieno affai foventc tram il'ch ini negozi , ed avvenimen- 
ti pubblici , che rendendola non meno curiofa di quelle 
molte , che vanno attorno , fannn sì , che ella merita , quan- 
do non altro, per quello capo la pubblica luce. L'altra fi 
e , che eflendo ella del fecol buono non pure , ma da 
Uomo dotto, e con aurea lemplicitì fcritta , fa afibluta- 
mence autorità per la lingua . Tellimonio ne £a fra' mol- 
ti Iacopo Caddi negli Èlogj Storici in veri! , e in pro- 
fa , ove facendo parola del Velcovo Antonio d' Orfo 
Marcitele della Marca ; Abbiamo voluto ( dice egli ) por qui 
qncfta particola d'uno Scrittore amico degno di fede e per te 
fur dignità , e per la femplicita del {no fcrivere . Quefli fu 
Dilato Velluti fattoi di Uggì, orili Menane , o Ritta d, , 
è CmuubellM della faa famigliti , la anale egli fcrijfi f ag- 
no 1(67- ne quivi (olamente , ma ne fa etundto 11 fcrin- 
nein favellando di France&o Ferrucci . G;o: Ginelli nel 
luup.o di fupra mentovato non pago di aver dello , efser el- 
la diflefa in huonillima lingua , e con inulta proprietà di 
vocaboli , va ittica tamenle dicendo, cheella t co" purità 
geondigma di lingua feruta , e vi foto molte ruttine . Del 
me definì j lenimento fi fu Federigo Ubaldini , pofciachè 
nella Vita , ch'egli dio fuori di Mel'ser Francefco da Bar- 
berino, ragionando più volle di Donato , con que-fli termi- 
ni ne favella : Màjter Donato Velluti , il punffmo Cromia 
irgli avvenimenti funi , e di eafa fua . Senta di che il fune 
capitale nel loro Vocabolario ì dottiffimi Accademici del- 
ia Crufca , autentica quella per un' Opera , donde fi trag- 
ga ricchezza per la nollra favella , e fa chiaro vedere 
con quanta ragione io 1' abbia ora efpoila per la prima, 
volta alla luce. 

Accennai poc'anzi , non efser ella fiata per antico 
ofscivata ; imperciocché quegli Storici , the da' pi fi anti- 
chi hanno attinto , non ne favellano ne poco , ne punto ; 
ni molte fiate riferirono quei fatti in effi coinprefi con 
quelle particolarità , che ivi fi leggono , di che viene ad 
eifere di grand' utile il pubblicarla . Non ne fan menzione 



tiPoccianti, ni i! Bocchi, ne il Mìni , non altrimenti di 

quel , eh' e' lì faccia da i Deputati Top» la correzione dei 
Becameronc , e dal Cavnlicr Saiviati. Ne tampoco ne 
ragiona l' Ammirato Vecchio nelle Morie , avveguadio- 
ehe la nomini pofeia nelle fue Mefcolanzc al Capitolo ts, 
uve egli favella dell'origine di Via Maggio , della quale 
altresì fa alcun motto il mentovato Giot Ginelii . I'reflb 
adunque. all'anno 1600. fu elTa incominciati a vederli , e: 
ad averli in ilìima ; e farà ben forle vero , clic il primo 
primo s Farne parola Ila llato Giovambaiiila Ukildiui 
nella Storia di fua Famiglia fiampata in Firenze in 
quarto nel 15SS. Libro primo , nella Tavola degli Autori 
citati , e legniti in tutta l'Opera , dicendo ivi : Dovu- 
ti ViltHti Storili it'fiua. Sebbene per una- diligente rima, 
rione più volte fatta in quello Libro , mai non ve l'ho fa- 
pura rinvenire; talché egli fa di me fttere immaginare , che 
citalTe 1' Ufaaldini 1' Ittoria Velimi in quei Libri , che 
lìon fono giammai' ufciti'alfa luce . Oltre agli Elogi del 
Caddi pubblicati l'anno 1639. nella compiuti Alma 1 fiorii 
MS. della -Caia Ballerina, compofla dai Senatore . Cai Id 
Strozzi 1' anno 1*40, vi fe ne riporta un paflb , ed ò 
quello flelfo , che il Sig. Salvino Saivini Canonico Fio- 
rentini) , letterato per la fua erudizione , e per una per- 
fetta , ed intera cognizione delle Morie della noilra Pa- 
tria ben noto , riferifee nella Prefazione alia Cronica., 
di Bùonaccorfo Pitti , imprelfa qui l'anno 1710. da Giù- 
feppe Manni mio Padre, E concionlachè queA" Opera del 
Senatore Sifoni fervine molto per la Vita di Francefco 
da Barberino , che ne diede al pubblico il Conte Federi- 
go Ubaldini , unita a' Documenti d' Amore l'anno parimen- 
te 1*40. e facile a perfuaderli perchè in fronte a i mc< 
definii li legga di quella Cronica un altro frammento , 
Ferdinando Leopoldo del Migliore pofeia nella Firenze 11- 
lultrata citolla anch' egli ; e prima di lui il Capitano Co- 
limo della Rena nella Serie degli antichi Duchi , e Mar- 
cheli della Tofcana. £ lafciamo ftar , eh' e 1 ne parla Egi- 
dio Menagi 0 nell'Orìgini della lingua noitra , ne fa ri- 
tordo eziandio Francefco Redi nelle annotazioni al Aio Di- 
tirambo , e nel Tomo primo delle lettere impreno dal 
mentovato Giufeppe Manni 1' anno 1714. Siccome ne è 
fatto parola in alir'Opera ufeita da' Torchi del medelimo 
l'anno 1711. e «iò fono le Notizie Miotiche intorno al. 

b la 



b Cinto!» di Maria Vergine, che lì conferva in 5r«to. 
Open di un moli» chiara Scrittore , il Sig. Dott. Giù. 
feppe Bianchini di quelli Città*. L'Autore finalmente db 
parla della doititOraa Prefazione al Volume ter io della-* 
Pane feconda delie Profc Fiorentine tlampata in Firenze, 
nel i 7 »S. 

I Tedi poi , donde io ho dovuto trarne la (lam- 
pa , in mancanza di quello , che vivendo il Ciucili ( liceo, 
me egli dice j trovavali preflo Andrea Brandini , c di. 
quell'altro, che eflendo di Piero Velluti, accenna il Voca- 
bolario trovarli prefso Franccfco Sedi ( il cui degniliimo, 
erede Sig. Ball Gregorio Redi oggi ne £ privo ) fono gU 
appretto. In primo luogo uno delle Libreria de' Signori 
Marciteti Tempi , il quale per l'antichità , e per la cor-< 
re/ione fi lafcia addietro tutti gli altri Tefti . Secondarti, 
mente una Copia moderna anzi che no , la quale perchè 
è coliazioaata > catta fi vede, diligentemente con un an- 
tico Itonoforitto, fa aUVoccorrcnza l'effetto comefefofseun, 
Tello di viemaggiore antichità; e quefta Copia fi conferva, 
nel Codice I H topo, in foglio dell' infigne Libreria dì 
Manofcrjttidel Sig. Carlo Tommafo Strozn , da lui a me per 
la fui innata cortesia lafciata a mio «lento vedere , e quan, 
dunque c Aito dì menicre, collazionare i non triturando, 
io frattanto di fare alcuna collazione con una Copia al. 
quanto emendata appresso il gentili/lìmo Sig. Cav. Anton 
Francefco Marmi , poftì Hata da Montig. Giù; da Sommata* 
priore della Chiefa de' Cavalieri diS. Stefano di Pila , e con 
Una altresì di pugno di Paolo Minucci .Annotatore fotta il 
nome inagraiuraatieo di Puccio Limoni del Malmaniile ric T 

C* iato di Perlprte Zipoli, la quale fi trova nell'Archìvio 
eto di S. A. R. Altra Copia pure ne clìfte tronca , « 
manchevole di una terza parte in circa , fintile in cà alla 
pur. ora mentovata fcritta. dal Minuccì , nel Codice 13. in 
ioglio-de' MSS. della Libreria de' PP. dell' Oratorio di S. Fi. 
lippa Neri di Firenze , la quale ho io pur minutamente 
ofservata , cane io iliache io mi ponelE in cuore fili bel 
primo di quefli imprerSonc di non rifpartriiare n= a_ 
tempo , ne. a diligenza, nel farne cu' Manotcritti confronto . 
Ell'endone pofeia Italo favorito dalla gentilezza indicibile del 
Sig. Cav. Andrea, da Verrinano, di altra Copia , tra. 
fcritta dall' efemplare di Paolo- Velimi inficrne collie 
«ontiuuazionc ( per chuourla pur cosi ) del tnedefi-. 
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ma , fotta metT déf recalo pi fato , dal Cjv. Andrea del 

Ci». Cimmiilo Aio ivo, contuttoché moderna , tlla-; 
mi ha iupplito in diverfe mancanze, e lagune , che era-- 
no negli altri clemp'ari ; lo qua! vantaggio ho io altresì 
ricavato dal Codice Strozzi ■ 

Sembra , dirò così , fatalità , che q netti Illoria fi 
avene a Tiare in tutti i Tedi a penna manomelTa ; poiché 
non contento Paolo Velluti d' avere nella Tua copia di 
meno quelle carte , eh' egli dice , ch'ere , colpa dell' altrui 
pecoraggine , andate male , come per mam Ai fanciulli , * 
i' nitriche fottìi eofa rum iftimtff* , si andò egli a beili po- 
rta a cancellare il racconto tutto della nimifll, e della 
vendetta co' Mannelli , troncando poi'cii avvedutamen- 
te a luogo a luogo , dove per dileguare il tempo , 
od altro , di quelia vendetta lì faceva in alcun moda 
parola, ed apponendo dapprima nella bella margine quc= 
fia nota ; Quello , chi i lamellata ia liafaom di quefie far- 
ti , r he fatto per terre dalla omeri 4 delti ptrfeae le n:mi- 
citÀt , e vendette i'uemini dà noftra e*/*. Lo elle mi ha- 
fomminiftrato puntualmente l' eleni piare Strozzi , il quale co-; 
mecche ne folle per lo avanti , qualmente fono tutti gli altri , 
di quefto racconto mancante , non ottante che egli fot- 
te nato , lìccome io fuppoti°o , tratto da quel Manolcriito 
appretto Piero Velluti , che il Senat. Carlo cita nelia Iftoiia 
Barberina , pure fi vede , che fu pofeia per qualche dili- 
gente mano forfè dall' irtene cancellature di Paolo Ve!, 
luti redimito , a rifervi di alcune poche parole , che in 
quà , e in là non fi dovettero potere intendere a nefiìm 
patto . I quali rifarcimenti , e congiunzioni , e riftora- 
menti quanto debbano meritare di approvatìone apprefso 
quelli , che verranno dopo noi , ciaicuno , che ha fior 
di fenno il può di per fe giudicare. 

Nella laguna poi , che noi veggiamo alla pag. tj. per 
le due carte , che mancavano ncll' originale , fi faceva^ 
verifìmi Imentc menzione di Gherardino Velluti, nel ijoi. 
già panato ali' altra vita , e s) di Piero fuo figliuolo , il 
quale io leggo in una copia di fcrttture , che tfiftevano 
nel Monaftero di Santa Trinità di Firenze , fpogliate dal 
più volte ricordato Senatore Strozzi, nominato etede per 
una porzione di Donato di Mico di Donato, in quella- 
ferma: 130». Dietamti , <£• Lapui quondam Donali de Vellu- 
ti! Pupilli S, FelitiUUii Civei , ar Merlatoti Flerexlim ia. 



l'idei fri daaiui paftihns ile' tritivi (Ottani OohMi qiisndjm- 
J&itbi de nllmh pra fé , & prò i'ffw , & Mitthtt ncfsti- 
hu fuii , & fluì quondam Gherzrdini E nelle noie.» 

ai iubilhrìiii'j Prioriita MS. fatto già d'ordine dell' A. R. 
di Ferdinando Gran Principe di Tufcana di gloriola ricor- 
da nza , che (i trova apprelfo il Sig. Luretuo Mariani , 
Pa'i'nna ncli.i collii /.Ìuiil' Lidie mitiche memorie nuilre ver- 
iatiltìma, io leggo, Piero di Gerardina nel 1537, deputa- 
ta ni U nu:;u! G'Aruizo , e indi a cinque anni Amba- 
lciadore a Lucca ; ficcome tra le Memorie delle Podc- 
iìme , e Vit.irl.iti del Dominio io trovo Usto eflèrej 
quelli Po de Ila di S. Gimignano l'anno i)S3- uve falciò 
1' Arme Tua , dilli tigli e odo lì in tffa dal rimanente di tua 
Famiglia coll'aggiugnere nel campo voto di l'opra uni 
ghirlanda ; che Jono di quelle notizie , che avrebbe pur 
voluro rinvergarc Paolo Velluti ,giuffa quello , eh' egli di- 
ce nel Aio proemio. 

L'eiTere però fiata quella Cronica copiata, e ricopia- 
ta più fiate ha darò certamente occalionc a qualche sba- 
glio , o diffaLta ne'Copilti ; ma comecché, tali sbagli pic- 
coli , e radi fodero , e quel, che è più , autenticati per 
Io confronto di tutti i Tciii da me veduti , non è fem- 
brato opportuno colle (bje conietturc per cofa del inondo 
cangiarli . Uno di quelli , per prevenire chi legge con un 
clenjplo , potrebbe forfè efiere ( chi i! fa ì ) quel]' anno 
ii44' ehc uniforme fi trova in tutti i Mano/tritìi cola, 
ove il nollro Illorico la incidentemente parola di certa obbli- 
gazione di Donato , Buonacorfo , Criilìano , e Iacopo 
di Piero di Berto Velluti , avvengaci^ io trovi per un» 
enunciativa tratta dal Senatore Strozzi da' Libri dell' Ar- 
ie della Seta nel 1134. Dauuiit , Cerfw TaliU'vr , Bea- 
cbriJUna:,, ( che c quello addimandato Criltiano J fjr Lieo- 
l::is Eieri del Velluti, . Molto meno ho io giudicato di do- 
ver ricorrere alle congetture in alcuni pochi luoghi ofeu-; 
ri , ricordevole di ciò , che andava dicendo quel valente 
annotatore di Marco Tullio: 'funeri aliipiìd in firiftii att- 
Claraai -vatrwiì 7'ci repellete ■; vH isduien emaieia f»>per 
ieHiTUm indignitene'!! mentii , ncque eli fertndum . Ri 
uno di colali litichi necellìtoli d' efferc alterali fcrnbra- 
va quello , che fdia metà della pag. s'incontra. La 
cito lia detto aitincìiè il Lettore non l'accia della diligenza 
per me «lata un contciio dilungi dal vero . Che le io non.: 



ìfilinai lecito V-xìtetire ne! ìaoghi' raanifeftàmeiite serrati ,-, 
facciali ragione per chiunque vuole , s' io eri quivi pei 
murare alcune cormiioni , fpeiialmente di nomi , chej 
prefo aveano piede in quei tempi , checché ad alcuno ,di 
cirtjnen c.-.e pratico folle italo a gradii , ciie io adoperai- 
li albamente . 

Alla Cronici poi di Donato Velluti fi fi venire di 
conferii) un preuoio avanza di aiit.chita .concedutone per 
li rtirnpa dal penili i l'i mi Sig. Dotare Niccolò fitrgiac- 
chi , comecché egli il pulfiede originale . A lui pertanto, fe 
ludc, c piatilo le ne merita chi di perbeuate limili Jcru- 
ture s'ingegna, e totalmente dovuto . Laonde si perchè 
vi li contendono avvenimenti del fecola inedelimo , :n cui 
fcrive il Veilun , e lì ancora perchè di un (al minuto rac- 
conto , qua! fi e quelli, fembr.i mancarne gli Storni p:.-. 
mari , non dee parere al Lettore gran fatto il vedérlo 
qui in. Io ; t.u.:o nuntii'^i-itntc , eh-.* cfleiido cr.g:n-iii., 

che ivi fecondo fua piccoleiia s - incontrino , fieno vera- 
mente del fecol d'oro , e fe i fatti fieno noelineote ri- 
feriti . Era quello frair..m :i:o lo con alcune a'ire cofe , 

che fi e reputato bene il lafciaic, non ertendo utile il pub- 
blicarle, e fra loro alcuni l'egreti medicinali, che. in quel- 
la età erano tenuti cari. Lo Scrittore ne fu un Franccicodì 
Giovanni di Durante del Popolo di S. Pier Maggiore, di cui 
poco , o nulla abbiam trovato di memoria , falvo l' efser 
egli nato l'anno 1313. adì 14. di Luglio di un. tal Gio- 
vanni di Durante , che fu nel 1330. de'Sedici Gonfalonieri 
dulie Compagnie del Popolo , e di Monna Mattea di Mef- 
fer Lotto Salviaii(n) la quii Donna I mono peravventu- 
ta innanzi quello Francefco ] fe fuo primo Tdiamcnto 
folto dì r. di Agofto 1374. rogatone Scr Gio: di Ser 
Piero Gucci da Samminiato al Tedel'co , e dipoi altra fua 
dil'poiìiione ne' n. Dicembre 1377. e lilialmente pafiò da 
quella vita ne' 19. di Mario dell' anno l'addetto , telan- 
do per legato una Cala in Via appellata del Pino nel 
Popolo predetto di S, Pier. Maggiore , a Criilofano di Sal- 
vi l'ilo Nipore di fratello ; lalcjando per. altro credi unì-, 
verfali Lodovico , Criltjfano , e Taddeo , figliuoli di:Scr 
Bìndo , e nipoti di una fua figliuola . . ■ "... . 
, Fralepanicolarita.cheFrancel'codiGio: di Durante va 
■..-.'■ per 
t«J Citi, E. aj, a jtS, c B. ij. * »»*",. ... . ' ; 



per entro 3 quello [ilo frammento colla femplicità propria di ' 

Juct iterilo rammentando , una certamente , e la prima- 1 
e quella dello i'pofare ( coni' e': dicevano ) f r irirual- 
atentc , che faceva.il Veicovo Fiorentino 11 primo giorno 
del ilio ingreflo al Vefcovado , 1' Abbadefla del Munalte- 
ro di S. Pier Maggiore col porre a lei in dito un incili 
d'oro ; e sì del donargli ella un ricco letto in una Ca- 
mera del Monailcro ftelso collocato, ove il Vefcovo fole* ■ 
ripofarfi , e dormire ; cerimonia la prima , che. iiraiglian. 1 
temente in un Monalterodì Pillola lì taceva . Quelli funzio- 
ne non - taciuta dagl' Illorici , e principalmente da Moni". 
Vincenzio Borgaini ( a ) eda Pieno Calzolai Moia. Calanco-; 
lc(bl non è per altro diloro sì compiutamente deferirla ,. 
come fi fa dal noilro Giovanni , e molto meno come dia - 
li trova in altre feri ttu re . Tra le cartapecore efiitenti- 
nel Monallero medesimo di S. Piero vi ha un Iftrilinen-- 
tu del pranzo ivi fatto nell'anno ijoi. la vigilia di San 
Mattia Apollolo al Veicovo Lot rieri della Tofa , ove fi 
nota , effer quefta una confuetudinc approvata da tanto, 
teinpo , tìtTM mìni mimarla hominum idi exifiii ; dopo 
di che li fa ricordanza autentica .qualmente toilituita alla 
prefenia dì detto Vefcovo Donna Filippa Abbadefla con- 
molte Monache ivi nominatamente cfprefse , cfpofc eflire- 
folito , ogni nuovo Vefcovo porre nel dito annoiare ali*' 
Badeflapro tempore un anello d'oro, laonde Luttieri die-' 
gli colle coftumate formalità Un anello di fplendido zaffiro 
adornato . Ne' Protocolli di Ser Simone Graiini efiftenti- 
net)' Archivio Fiorentino fi leggono le cirimonie fatimi 
pure in S. Pier Maggiore , e lo ipofare , che fece.» 
la Badefla nel fuo ingrertb al Vescovado il . Cardi- 
nale di S. Siilo , che fu Pietro Riirio ne' 17. d' Agoft» 
1473. Ve ne ha delle defcriiioni aflai pia antiche nel Li- 
bro appellato il Ballettane, che fi truova lidi' Archivio del- 
l' Arci vefeovado Fiorentino . Ma quello , che fa al calò- 
rioltro ; illuflrando mirabilmente l'Iltoria.che abbiamo per» 
le mani , fi e ciò , che noi leggiamo in un Libro confi-- 
imie , che fu de' Vifdomìni , e loro conforti , e chej 
efifteva appretto a' Nelli a' tempi del pili volte laudato Se- 
nator Carlo Strozzi , il quale nel Cod. DD ili fai. 

della Libreria Stroziana ne fe copia , cioè ; 
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ti Dei Uomini Anno V Anno ai UHtHmi** Omini 
MM. bodi'Sione X. die. 4. JfinVfj -rfitfUtfi h#WW S**1 
flii#i»i" i» C*»/(» iWbw , 6" An»iw Clementii Paf* Vi. & 
/«t/tre nobilium Mriiiam Dominoram Melinda de Efeulo ho- 
moratilir Pettfiatir, & Guillitlmi de J$fio bonorabili, Capitami 
Sfatimi* fittali* . Hit ejl modus , ér forma fervala , & fa- 
Ma 1» adventu iTeo. i» Cbrifte Batrit ,& D. D. irattit 
Jngtli de Acctaiolie de Fiorimi* Ordini 1 Praiicatorum , Ori, fa 
Jfpojloliea Sedi/ grada Epifeopi Fiorentini , ad Civitaicm Fit- 
to primi/ quidcm He pradiS* non iotraverit Civita' 
im JF/orratré , Domini Eitefi*! , & Capitanivi pnd'tli eornni 
milìtibui , iudicibui , Or fumiti* fittati , ér milìlrbai , tìf. 
papilla fiorentine , rverunt obviatn Udo Domito Epifeopi tuta 
tubìi , & eenmtmtllir , tè- aiiit diverge ^eaerìbue inflruraen- 
tatua exit a Cìvitatcm Fiorenti*, & e™ fodera Domino Epi- 
papo vtaoraat uftut. ad plateant Beati Tatti Uaiorii de Fio. 
tintia.ltem Canonici Eceltfì*.F lirtntin* otta tato Clero CU 
vitatìt fiorimi* , & tran quafi Fratrie Heligio/ì, & ctiam 
Monachi euiurlibet Qrdinìs firmliter ivetuot obvtam dido Do- 
ttino Epifcapo cuoi Crucibut , & ai prnegoatra ufqae txtror 
Civitatem Fiorentina/a , tir ewa to , tì* ante euat redima* 
"fatte ad Plateau Beati 2etri predilli , & io iatnitu Civi- 
oatii Fiorenti* prtdiB* inula Pertam S. Petti Canalini, Pi'. 
ftdowtìai , & Tefingbi, qui fuM Victdemini Episcopali 1 pr*. 
ditti , defttnderuni de. e quii , & Hi txptOavtrunt diSum Do, 
mìnum EpifeopHm rum ftrlo ,/ivegifrlaai* m capite . Et qua, 
tuor ex tic eom paltò de drappo oralo tana quatmr higoriit 
ditto pali* ligatii , quii palami tenuetunt , «r pprtaveruat 
fliptr caput ditti Domini Epifeopi extenfum , lune parati ia 
pontificalHui ai modani Epifeopi rum mitra in rapile , tìr 
fluviali in dorfo , equtjler mirando Civitatem Fiorenti* , f\t 
eeperuat tenere , fr portare diSnm patinm mula praiiCto iti 
ili di3a. itimaCittilatir Fiorenti* ufqae ai Ecclefiam S. Pelei 
Moiorit , Pori anici antem fucrunt èli , viielieet Simon Baldi , 
Zenobiur Domini Gertrdi , GottìfreiMi Domini Ioannie, 
francifem Cucci , Silvtfler tapi , Roberttti Domini Lapi . 
Et ìbidem ia tanna Civitatii dm ex iieiii Vicedoaiaii , dr 
Tofingbii eeperant frarum equi , qoem equiiabat dtSut Di- 
minuì Epifcopui , & adtxtratmntnt eum ufqut ad prtdigam 
italofoni S. Botri Katerit . jUexiratorec autim futrunt 
CtrtttUriui Simmii , Domimi luanu Omuai Beffi, Cm. 



te Guidoni, ,Sin ini Domini Bugiardi». Ei- $i 4U K ì,afì 
ni , & pettiniti patri prtcedebant immediati ,' &Ì ftqùt' 
bontur quidam pofl eoi omnii alti Ifìetdomim , & Tofingbi , 
7 »f ttant ÌM prtfentn ufque ai iittam Eeelefiam S. Petri. 
Maiorit ptadiOi . Pojiea dum diasi Dominui Epifceput fuit in 
Platea S. fitti , Diminuì Epìfeopui àefcendii dt equo, ir dilli- 
Victdomini , & Tofingki tum i» f«h bruchili recepirvi, frcum 
?o ivtrunt ufauc ad Aitare Stati Pctri.ptadiHi. Et pojiea-, 
dura parabal fè , ivirant feiofer tum et , babenio tum ftm— 
fi, in fuit brachiti , giliett iuvando^ eum /apportare ^ &. 

ni Abbafifia Milli Monafierii . la qua Camera dittar Dumi-i 
Imi Epifcopui pulcbtrrimum leSum , quem ditta Demina Ab' 
batijfa prò et fieri fecerai , invenil , 6" faper tede*, ledo 
requievìt ad mluntatem fuam . Et pojiea exivit di ipfa Ca. 
mira , & vi»" Clau/trum ditti Monajiirii , in quo- pofi- 
tt trans Tabula caufa comedtndi ibidem. Qui Dominar. Epi- 
feopus ibidem tomidit , & tota.fua famìtia ., ' é- quidam* 
ttiam pluret Clerici , plutei etiam ex diBii Wccdominii , 
t>r Tofingbii eum. eo . Quod prandium' faSam fuit expenfit 
Domini. Abbalijft , & .Monafierii pradiiti. Diitum fluttua 
equum,quem ejuitavii diSut Dominai Epifcopui ptr Civita- 
lem Fiorimi* , habait Abbotijfa ditti Monafierii &c. Tea 
flit autem , qui pradiflis intttfùirunt , & ea viderunt , ìnln 
alior fuetunt Set Btnediiiui Magi/iti Martini , Set Pbilipput 
eiui filini Nolariut , Sir Franeiftu: Kitcola Cappeilanut 
diBi Domini Epìfcopi , &■ multi alii . ■ ■ ■: . ' 

Die aulem feqaenli , videliect die quinta Menfit Au- 
gufii ,Viccdsmini pradiSi redierunt in mane ad diSam Co. 
meram , ubi etat dillut Diminuì Epifcopui , & dum ipfe nel- 
ht intrare prtdicìam Eeelefiam S. Petri , & ire ad Aliare 
Beati latri frtdiSi , duo ex diSit yicedominii , aliiiVieede. 
minii ptteedentibui , & ftqucntibai eoi eum fetlii in tapi- 
te , &e. iuxta cumdem Dominum Epifccpum ivirant eum 
eo ufqut ad diiìam Ecelefiam S. Petri ad Aitare , Qui 
Dominut Epifiopui ibidem iurta Aitati ipfiut Ecctefia fe pam 
ravit , 6- peffeaqitam fuit parafai , dia:! quamdam Ora- 
tientm , qua liàmpTadìBi duo de Vicedominir pefueturìt di. 
Bum Dominimi Epifcopum in fede , qua tjl pqfl diUum Al- 
tare S. Ttlri . PradiSi autem duo , qui prtdiila fecerunt, 
futtunt Dominus Ioanncr Domini Refi , & Cerretteri Simonìi t 
Ann auitm quota exirtt ; <r reciderti; de dièta Ecclcfie_ 



;j ad Aldaiti ZctltJIam Si Petri , {£• tii rtdeantit 
hui ab lairtn Ectltfia , pr-icedtatibai tuia , mtjirtiml onleet^, 
ittita ipfum Ufipu ai Eeclejiara SanSi Riparata. Et di- 
Bui Dmima Epiftiput tane veisitnt iifealctatur pidihui 
» dill» Sicltfia S. Pitti ufque od ii&gm Eceiifinn San- 
B& Rt furati, ipfoi» EciUfium fi. Riparati felimnitir' in. 
travit , & rtqmivit aliqaaatulam afud Altari t. Ztatt. 
bii , ftmptr ix iìSit Victivniaii altquibut ptiicitntiiai , 
6" niiqmbut fiqatntihui tam eum finii in capite , & aliquì- 
hui ìaxta tura tuaitatibui , fiiitctt ditlis Bum/ni lottaat , 
& Cerrettcrio , & fubportar.tilai ipfum Diminuiti Epifca- 
rum per piviali fuum , <£■ ttiara quatuar ex HOii Vindo- 
minit , psrtantìbui paltum pqer caput tiafdem ufgai od di- 
dam V.trftjìam Sonda Riparai* , &t. 

Ho reputito non elferc mutile qucflo Racconto non 
unto per -una riprova di ciò , che il nullro Iftocico vi 
dicendo , tome ancora pecche venne tralafciatu , e non 
fcnia taginne , per ifchifar lungheiia da chi i privilegi 
dell» Conforteria de 1 Vifdomini ha tatti pubblici colite 
(lampe j -minima mente che in oueSo polTe.fo dell' Accia- 
moli occorfero- difcordie tra il Capitolo Fiorentino , e 
quella Famiglia , intorno a chi dovei il Vefcovo , come vi 
dicevano, intKUiitzatèL»j ■ " ' i ' 

Tralafcio per altro a bella pofta il rimanente della., 
lunga Ainiionc del polTcflo al Vefcovado , come al noftro el- 
fo non appartenente. E tornando al Frammento di Fra n- 
cefeo di Giovanni , mi fembra non dovere lopra di quel- 
lo dire altro, fe non che le particolarità, che egli va fuf- 
feguen temente raccontando intorno al governo nel tem- 
po del Duca d'Atene , danno gran lume per l' intelligen- 
za degli altri Scrittori, che nelianno alla sfuggita ragio- 
nato, e pongono fotto l'occhio evidentemente la ferie dei 
fatti , comecché notati giorno per giorno ; la qual cofa è 
chiariflìma per lo variare , che in quelli Ricordi lì vede 
faito da un di ali 1 altro o della penna , o dell' inchiottro ; 
laonde con molto maggior certezza fi trac quindi , che 
dalle Morte la verità. 

Per far poi cofa non meno profittevole , che grata al 
Lettore ho compilato due Indici , di notizie abbondcvoli 
ami che nò, uno delle cofe notabili, 1' altro delle fami- 
glie nominate , col porgli in line dell'Opera ; e quello, 
c che 



che fuole in oggi < tale ì l'andino ) motto gradirti , un 
ritratta, fé noti lì vuol dir Vita , di-Donato Velluti,' che 
è ciò ,. che qui viene imraed Latamente ieguendo. t 
Accolgi,penanlo il benigno Lettore con lieta fronte 
la pr cica te edizione , cilecche ella al purgati lEiuo giudicio 
Aio apparifea , fe non per altro .perchè io prenda coraggio a 
profeguire , come ho in coiti ine iato , la pubblicazione di otti» 
mi Autori di Tutcaiu Favella inediti, tra' quali vedraifi 
dì qui a pochi giorni la bclliffiiiia Vcrlione de' Sermoni' 
di S. Agallino , ove nel fatto dell' idioma fi ravvilano 

_ l'olir ricihiìxt * nuli- nitri fccm^" 



V I T A : 

DI " v 

DON A T O 

-V/V; L U T I 

'•• O f U D ' I C E. ■ ■ 

ÀLf,'antichiffimo, partente, e nobile Ci. 
Hello di Semifonte di Valddfa , che do- 
po lungo combattimento: colia Repubbli- 
ca di Firenze venne da e.Ti r anno 
noi. infine di' fondamenti distrutto , 
fi. ha. per antica, tradizione > che con 
molte altre nobili Fiorentine fchiattc 
tracìTcro l' origine i Velluti i c ciò tan. 
to. maggiormente , .oltre la coftioK fama , fu tenuto dTer 
vero , quanto che preilb al ijqo. li trovarono, poco di- 
iungi dal luogo , ove fu già il Cartello , alcuni abitato- 
ri , che la medeGma Arme de' Velluti facevano cofa_ , 
che di altre antiche. Frofapie , che di lafsù vennero , ftp. 
elfcre accaduto ; ikeome degli Ammirati , l'itti , 
, e da Barberino ,, di cui. qui non è luogo di ra- 
gionare . Con ciò Ilìache diroccato > e defolato Semifonte , 
non era permtflb.agli abitatori di elfo il portarli a dime- 
rare altrove in vigore delle .Capitolazioni co' Fiorentini 
Itipulatc . E che da Semifonte derivaflero i Velluti, io in 
un" altra opportuna congettura . cercando , mi fono 
avvenuto , ed è il leggerli nella Concordia co'Scmifontcfi 
dell'anno predetto noi. fa ) un Lottcringo di MicodelPo? 
polo di fogna in Semifonte , nomi amendue particolari , 
c gentili!) dì .quefta Cafata , avvegnadioche Lolteringo 
altro non fuoni , che tigliuol di Loti ieri . 

. .. 6.* ..... Non i 

(*) Uifnmug. libr. ì. ili C*f. * j. * titr. *o.. ■ 




'Non e gii noto in qiial fecola., cangiando fuolo, we- . 
nule qltefta Nobile. Famiglia de' Velluti a fare fui abita-, 
itone Firenze . duetto, li fi , che da loro unicamente fu, 
dato il nome a ben ire irrade di nul'ira Patria; e quello,, 
die più pregevole fembrn , per loro fu. incominciato 
fabbricate , e ad accafarc , e a popolare la contrada re-,, 
pùnta la più bella della Città noftra, Via Maggio io,vo- 
•elio dire ; alla quale frall'altre ttr'adc di Firenze ebbe re-, 
flelib un nobile i'pirito Romano Francefco Novelli Giure-, 
confulto , qualora le prete a lodate . {*) A quefta , io 
diceva , dierono la prima denomìnanza alcuni de' Vel- 
imi , eli;; ivi y:\iKi piando a fare mercàtanzia , la diflero Via. 
Maggiore , che pofeia Via Maggio fu detta , alla gui'fa che 
pur di' noftri'fi accorciò Rio Maggiore ,.e Viro Maggiore 
in Rimaggio, e in Vicchiomiggio/Delli quii Vìa, oltre, 
al noilro Donato Velluti Iftonco , fa lunga menzione Sci-. 
niónS Ammirato nelle lue Mefcolanzc , {i } Egidio Mimagia 
nelle Orìgini della Lingua noftra, e Giovanni Cintili ncl-i 
1' Italia Letterata , Opera non mai venuta alle ftampe ; 
Imperciocché , tralafciando , che i Velluti lor Cafc , e 
Fondachi antichi aveano in Eorgo S. Iacopo, ed al Canto, 
de' quattro Favoni; Torre, e Cafc aveano altresì nella Vii 
de' Velluti , e in quella non molto dittante de' Vallatiti , 
ad ogni Fiorentino ben note. Le quali abitazioni riufeen-, 
do loro peravventura alquanto angufte, venne voglia ad, 
alcuni di elfi di abitare più agiatamente , t cooperarono il 
lirrtnt'), cosi il noftro Iftorico , dovi ì oggi il Magio -in. 
Via Maggi, , ch § ì di' figliuoli di Bina , • di Malica ( ap. 
parrcncnte ora al Signor Baione Maeflro di Campo Fer- 
dinando Velluti; i 't terreno di Offro , ave [tao oggi II, 
Ctji mie i il quale coftcV poco , perocché ogni cofa etti, 
orto , e chiamava!* la Cafellina , per ima Cafeua fola , 
che era ivi preda: Spaziofo era certamente quefto luogo, 
fuori di Firenze , e difabitato , avendoli rifconlro per 
ifcritture del 1234. ftenderfi coli' appellatone ftcfsa di 
Cafellina tutto quél tratto , che andava alla Cucula , e 
" v' inchiudeva la Chiefa di Santo Spirito , addi mandata 
perciò- in Cale 11 ina . Laonde edificato da' Velluti un si 
bel Cafamento , il quale come ifolato da ciafcuaa parte , 
era in vitta ad ognuno , rendea certo ammirazione ; c bene 
.eoa:- - 

f*) Commentar, it Urb. Fior. Bobilit. 

(b) G*t.'i*. l ■ ■■■ < •' ■• ■■ "■ ■ : 
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bstl qualche ragióne andavaG dicendo: mdi dbv'< i'Yii. 
iuti fino iti. ad abitari , « fare' tati fjtu Ciitnht-" 
ti! Suil' efempio de' quali , diverti Nobili Citfaditlir 
dopo non guari iplzio ai tempo dioron mano ivi a édifi-'- 1 
caie , c a compire a poco a poco la Via Maggióre , or- 
nandola foprammodo . per quello , che fofteuevano quei 
tempi , non meno di bei Fondachi d' Arte di tana , che 
di' magnificili maeltoli Palazzi , come quelli fono de' Ri- 
dda , de'Corfini , e d' altri . 
' In quefto antico Palagio de* Velluti adunque, ed in 
più Chiefe , e luoghi fi mira la loro Arme gentilizia , 
che e in Campo balzano d' oro , e rollo , divifo per 
lo piano , tre cerchi , o ruote d' oro nella patte infe- 
riore rolla . In Santa Felicita appiè della Porta , che trae , 
direni noi , alla Corticin» de' Preti, è un Monumento con 
talTello nella parete., che ha l' Arme loro , e lettere di- 
venti ;' Sfp. Zanài ài Enfino Velluti & [uaum . Una 
Cappèlla tu fondata da loro in S. Croce , ornata , e coni' 

Éuta da Mefler Donato noftro per Monna Gemma , figliuo- 
li i Mettere Scoiaio de' Pulci , e feconda Moglie di Fi- 
lippo Velluti fu» Nonna ; ed è la Cappella fotto il 
titolo di S. Michele Arcangelo, allato appunto alla Sagre- 
fn'a , panatone pofeia il Padronato net Senator Girolamo 
Morelli , e ne' fuoi defeendenti per etTcr mancata la fnc- 
teffionc a Donato di Michele , e Stoldo di Biagio Vellu- 
ti fucceflbri del noftro ; cheunque della Fondazione di 
effa vada diverfamente fcrivendo non pure il P. Maeftro 
Gio: Francefco Lafcovizzi Minor Conventuale, ( a) ma Ste. 
fano Rou*elli nel Sepoltuario Fiorentino , confondendo , a. 
mio giiidicio , il Padronato , che ne era ne' tempi pofte- 
riori, colla Fondazione. In quefta Cappella , guitta il di- 
re del P. Lafcovizzi, era l'Arme de' Velluti , che non fi 
fcorge ora altrimenti ; ficcome nh pur fi vede più in o°gi 
. dentro la Cappella , che hanno , ed ebbero dall' edifica- 
zione della Chieia nuova , in Santo Spirito , dedicata a 
Maria Vergine di Coniazione , a mano delira dietro al 
Coro t coperte ornai le gentilizie divife , ed ogni altro 
fognale da 1 nobili forbiti ornamenti, che l'abbellìfcono, 
avvegnaché elle lì confcrvino tuttavia , e fi vegliano nel- 
la facciata laterale citeriormente ; per 1' edificio della., 
qual Cappella Piero del noftro Mefier Donato lafciò mille 
fio- 

(■) Dffirn. itilt Cflfy. di S. C-net f gita fan, itfjo. 
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fiorini, inficine con ima annua rendita di fiorini giuri», 
u (i) . In S. Spirito pu« aveano già 1'. Arme ad- 
una Sepoltura loro (cheli guado, di Novembre lajtf. )io. 
pietra fcrena , alquanto maltrattata dagli anni, nella fpon-, 
da del primo Chioltro full' entrar del fecondo , ed -era .tr* 
□nella della Famiglia del Vita , conte nel ricordo da me ve-, 
duto li dicejcquella de" Bracciolini dirimpetto al Refettorio 
nuovo (£).. Che poiegli n' avefTcroanchetinaantiquata me* 
moria nei riso, nel Chbftto della Cbiefa vecchia , tefti- 
monio ne fìa MelTer Donato medcfiino , dicendo di Cinodi 
Ser Dictifalvi Buonamicbi : il fuo avelli congiunto era ni 
nejlro allato nel Chiaro di Santo Spìrito . E che, querce» 
pure folfe rcftauraio da MelTer Donato , può ben edere, 
conciolfiachè in una Nota di Sepolture della Cbiefa vecchia 
di S. Spirilo , alquanto fpazio di tempo innanzi all' amia 
1470- m crii ella arfe , fi. trovi il Sepolcro di Mcf.tr dm 
non minti . .-..>.. ■ ■ . -.. 'i 

Doveali quefta Cafa. fino nel fuo primi) domicilio in 
Firenze annoverare tra le principali, procedendo da nobile 
Cartello da molti Cava lieti aSpron d' oro abitato , ed aven- 
do ella tutti ì colpitili fegnafi di Nobiltà di fanguc agi 
giùnti ai nobili parentadi , donde ne venne l'avere dipoi 
goduto ì fonimi onori della Patria nel Priorato , c nel 
Gonfalonerato di Giuftizia ; nel primo per ben ventinove 
volte , e nel fecondo quattro . £. lafcìando da parte lej 
ragguardevoli flìme AmWceric , che tante fe ne leggono 
in quefta Famiglia , che è rtncrefcevole il riferirle , io 
veggio chiaramente éuere ftati impiegali i C oggetti di effo 
finn ceni' anni avanti al noftro Dtmaìo in importanti ma- 
neggi ; ficcome per ragion d'efemplo . Caffo del Vellu- 
to nel 1 160. alla guerra di Muntaperti tra gli Ufiziali de- 
putati per fornire di erano Montanino ; ed il fuo (ratei- 
lo Mico (In cui li rifece il vecchio Mico di Semifonte ) 
fu uno de' mallevadori della Parte de' Guelfi nella Pace 
del Cardinal Latino l'anno nJo. Laonde a buona equità 
pone quello de' Velluti infra i. Cifoli pia chiari Antonio 
Pucci antico verfificatore Tofcano , che pofe In terza ri- 
ma rifiorii di Giovanni Villani , cantando; i 
Agli , rttchìetti , Afini , r Ferrucci, 
E Ramaglianti , Magli, t Cortigiani, 

X ) 

(a). D* Striti. dell'Opera di S. Spirito, 

li) D* Striti, de- PP . dtff ©mi. di S. SU. «, di Jr*. 
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f»jf , Villini , t s™*«'; 

P,d Ugolino Verino mII* llluftramento di Firenze Libr. j. 

Vtltuti ejl geaal antiquum a Semifonte pnfeilum , 
-, ; ■ Egregiifqur virit , qmniamaut opulenta propago 

che di Francefco fla)dellt da Cortona nella traduzione fe- 
liciffinu di colale Opera, «he ben fi dee fpcrare; quando 
che fi» a fono il Torchio , (a voluto così: 
Sono i Velluti anlitbi , fflufì» pr»le 
■. la la Citti da Semifenle -Benne , 
Quejia riera fu gii d' uemiiti egregi • 
Benedetto Dei Fiorentino nella fua Cronaca , pofledttta. ori- 
ginile dall' altrove lodato Sig. Ab. Niccolò Birgiaccbi , di- 
ce , come effendo egli nella- Cittadi Genova nel i^C- inue-- 
me con Mefser Girolamo Machiavelli , ebbe vaghezza di 
fare per iuo pafsatempo una fcelta di ten dugento le Jifc 
palili , t la pii degne , * l' f»* aoliebt , t le piti ricche* 
ftbiatte , che la Città di Firenze allora avene, e tra que- 
fte vi pofe i Velluti . E in un Capitolo in fine della Cro- 
nica , ove egli mene il gran Configlio fitto per la guerra 
di Volterra., che incomincia 

Il grò» qv^sdo teW alme guerra , 
. . Ci* l'aduni «il falaw maggiori 
ter agìdiarc , e Jijlriggir mima , 
in una terzina fi fi menzione de' Velluti in fimil gui& : 
■ Aldùranim , Bmteni , t Rafacani, 
£ qui' da Filicaia • , V Manvvtgli , 
E po' i Velluti , t gli Ogni , »' Cerretani , 
Buendiltmnti , Aldehrandi , t Arringhigli , 
■ - f jOtfaniTt , t Ulti , i Davanzali , 
AlderUli, Arrigueei, e Ctrbixtgli , te. 
t)i Lamberto adunque di Filippa di Buonaccorfo di 
Piero di Berto , il quale ultimo dovea "vivere pretto al . 
jioo. e di Giovanna dì Spinello Ferrucci , antica , e nobile 
Famiglia , e chiara , fe non altro per quel Francefco Ferrac- 
ci, cìie a' fuoi tempi fu noftro Capitano Generale con un- 
ta autorità , quanta n' avea la Signoria , e '1 Popolo di Fi- 
renze, (a ) ebbe Aio nafeìmento il noftro Donato Velluti l'ani 
no ijij- addì 6. di Luglio. Corrifpondcnte allanafcita 
fu l'educaiionc, quantunque per l'aflenza del padre', che 
pafsd la vita fua per buona pena, tuor di f iwnze , foOé at- 
leva- 

( a) Viii il Gnidi negli Ekg. 



levtfb dal!» madre *ua, ottima fem'oiini ftattìofì rioheéK 
tanw dì quando in quando , poiché egli- divenne grandicel- 
lo-, con una veneranda mi troni di fuo parentado per no- 
me Moitn a Diana Velluti i moglie di Guerruccio' de' Rodi 
in Bogoli , lungo tempo avanti , che quella contrada , non 
ohe mmlflc nome rn quello di Boboli mà fi disfacelTi! per 
fcrvizio del Real Palagio de* Pitti , e del Giardino 1 . Pri- 
ma di giUgnere all'adolefccnza corfc gran burraie» Domi- 
to , imperciocché full' età di dieci anni , : o in quel torno 
prefo fu da alcuni malandrini con artifizio , e condotto a 
Lucca , dove pervenuto in cala di Caftruceio Caftfacam", 
ohe ne era Signore , e fatto da lui per le favie Hfpofte 
del fanciullo argomento della vivacità dèi fuo ingegno ; 
fu da elio fatto cortefemente accompagnare per la" fila 
genica Firenze, non oftante le capitali nìnlicizte ',' che 
erano allora tra'.' Lucchefi , c noi , reflandO nullidi- 
meno anche qualche fpezìe di amidi infra Donalo , e Cài 
flruccio. In Firenze, co' primi principi delle Lettere appa- 
rando Grammatica , e Logica, fi ;trattennc fino a!!' anno 
ijiff. dell'età Aia il fedicefimo , in cui fu mandato ai 
apprendere dottrina, per ufar la frafe d'allóra , à Bologna . 
Quivi dette egli da otto, o nove anni , cosi portando il 
metodo di'ftudiarc, che coltttmava in quei'teihpi , e fui 
bello del dottorar fi , interdetta la Città di Bologna per le 
note cagioni . e toltone quindi lo Studio , fi porti) il no- 
Uro Scolare a Carcggi , Villa poco dilungi a Firenze , Ove in 
cafa di Gherardo Manetti finì con Meffcr Ugo Altoviti , 
che poi fu anch' egli valorofo G i uri f prudente , di fludiare, 
come dice lo fteflù Donato , il Distilo vecchio. Tornatoli 
pofeia a Firenze compie il corfo del fuo Audio per 'molte 
fettimane rinchiufo in cafa propria ; donde (o >raflé, vo- 
lendolo per fuo Giudice nel Capitanato di Colle /Piero di 
Gherardino Velluti bifcugtno del padre fuo ; nella qua! Giu- 
dicatura fi efercito il noftro addifciplinato giovane négl-i 
avanzi del tempo in leggere ad alcuni Notajdi lafsù l'Iri- 
flituta; facendo vedere, che non fempre è fi curo l'avverti- 
mento d' AriAotile ( a) che niuno fcelga Giudici giovani j 
e ciò patifee. eccezione quando fpiccano ,' '. - 

Stnfitr {tauri in gìovtnili ciati ■ 1 -- ' ' ' ,[ 

Reftituitofi alla Patria i'anno 1359. n* andò a Pala- 
gio , ove fattoli da' :Giudici , e Notar cOHofcore più d' ap. 

(*) Topic, 3. - V.S: SVSV. '.tì 



ptdTa i-di* ch'ari fegtiati di quanto. -giudiciofa f «IU ùf- 
' io averte il tua conlanguineo nel chiederlo per Giudice , 
malgrado l' eia , e V efferc fenia la laurea dei Dottorato ; 
avvegnaché quella, per quantoella Cairn diftmtivo fpecu- 
le de' dotti , nulladimcno niente accrefee loro di fapere, 
ami ferve talora a coprire qualche infufficienu rie' mono 
inftrutti ; e nel farù" cola conofeere , non che ne trwue 

articolare onore ( Io che egli affai madellamentc con- 
ia) ma fi accrebbe riputazione non ordinaria: dalli, 
quale peravventura ingannato fu icufabilmente il P. Ne- 
gri (o) in crederlo laureato «IT una , e nell'altra Legge . 

Preflo l'anno rj4i. paifato già all'altra vita di qual- 
che mele Lamberto fuo padre , etSf, che molto prima era 
ifolvendolì i fratelli ad ac- 



.cafarfi , Donato , comecché Lamberto di ciò averte > 
ghezza prima di chiudere i giorni fuoi , pensò alla propa- 
gazione della Famiglia , ifpofando una favia Gentildon- 
na, cioè a dire Beatrice di Meùer -Covone de' Covoni 
Giudice ( la qua! dignità era in Firenze per antico nelle 
Cale più cofpicue, e chiare.) Se poi un co tal parentado 
prendcliè origine dall'avere avuto quelle due Famiglie alcuni 
loro beni * confino inverro Pozzolatico, ove il noftro fi la- 
gna nell' Iftoria (4) aver dato il guaito le truppe 1' anno 
1334. aiioraquando 

A Ripoti fxfiì 'l Vifana, t' /mi , 
Che d'altra gtnlt non trovar tenta/lo ; (r) 
o pure, fe cuci medefimo effetto , che fino al di d' oggi 
hanno poffeduto ivi iVelluti , paflaflein Cala loro da'Cp- 
voni in quello accadimento per dote malagevole ii a ri- 
trovar fi . 

Venuto Donato per lo (110 fapere , e per la lavici, 
za , e lealtà fua in concetto al Duca d'Atene, quegli nelle fet- 
timanc, chedier cominci a mento alla Tua fignorfa, fecelo il 
primo , eh' cleggelTe de' Priori di Libertà , e veggendolo in- 
trodotto nell' Avvocatura , il deftinò Avvocato de' Poveri , 
avvegnaché Donato accortamente prevedendo il futuro , 
s> ingegnane di girar largo con, elio liti , non andando a 
Palagio fe non di rado , e chiamato , conciollhchc ci 
pur conofeeue di non fi fapere indurre giammai ad ante- 
d por. 

( * ) lfior. digli Stri», fior. 
(fr; a t. 104. 

fi ) Aut. tutti Gunr» ir*' Eìor, * i Ci/, in Ut, tini, mt< 



pOfie.1'' autorità del polente alla ghiftizia , e ad ogni 
ragionerei diritto . St valle bensì opportunamente del 
f.norc fpontaneo del Duca a luogo , e 'tempo per tc- 
conciire i fatti de' Cittadini , e per far loro importanti 
benefit), lungi maifc-mpit da ogni minimoche ridondante , 
nei .proprio ìntereffe . Cacciato finalmente il Duca , fu 
data altrui balia pienilTimi a riformar la Città . Non. 
occorre dubitare ic Donato allora fii un di quegli , che 

credere , che li affaticarti; quanto chi che false de' nobili 
Colleghi fuoi , e in ifpezie in ridurre Firenze congiufta 
regolata partizione a Quartieri , togliendo in si fatta gui- 
fa molte maggiorarne datinole al reito de' Cittadini . Che 
quefta nuova diviiione fi ponefse ad effetto negli u. di 
Maggio 134}. alle Riformagioni il leggiamo Talchi 
al Velluti li ha pur oggi obbligazione" per fomìglievo- 
li ufi da erto faviamente nella Patria noftra introdot- 
ti , e come beili , e buoni fino-alla noftraetl mantenuti . 
LoScrittoredclleStoricFiftolefi rammenta anch' egli quelli 
cappati Gentiluomini , che mi fono bene io affetto il Prio- 
rato. Di che fifa ragione al Conte Federigo (Jbaldmì , che 
nella Vita dì Francefcu da Barberino afferma , avere Meffer 
Donato Velluti avurn gran mano in quello mentre nel rifa- 
re ordini, e provvifioni per lo buon reggimento del Col- 
legio de'Priori . 

Fu Gonfaloniere di Compagnia del fuo Gonfalone • 
Fu in prima Ambafciadore a Prato , ed a S. Girnignano, 
Terre allora libere, e di loro propria giuridiiione ; e po- 
l'cia l' anno fuddetto .134). del mele di Dicembre venne 
de co resamente fcetio Amuafciadore , con Domenico Niccoli , 
a Sjcna a trovarli con quel Comune , e con gli Orato- 
ri Perugini , ed Aretini , aitine di condii udire con tifi 
una lega , e si per trattare pace , ovver tregua tra le 
Cale principali di Siena , ove leinteftine discordie prefo 
avean troppo piede. Quindi fu, di con l'erto con Mcfl". Antonio 
Adimari Cavaliere, fpedito ad Arezzo: e cola flette a fi- 
fe hi i di dubbio evento, folperfedare leturbolenze ivi in- 
forte jdondepure ufeendonea onore, dimoftrò in buon dato 
Li Aio fenno. Fa ricordanza di quelt' ultimo affare Scipione 
Ammirato in favellando de' Ve Itovi d'Arezzo , ove affe- 
riftc , che non terminalo l'anno mede/imo avendo 

(*) Libr. tS. di Cu/. * 5. 
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it Conte Simone da Batlifólte 'ridotto ìt- Vefcovo d' Arre- ' 
»0 Buofo degli libertini, ed il Vefcovo di Corion» , ed 
altri (oro Conforti a far comprometto per le differenze , che 
aveano colla no f tra Repubblica , in quattordici noftri Citta- 
dini , fll'fcelto tra' primi di loro il Velluti ; i quali pò- 
feia lodarono , che il Vefcovo Buofo delle il pouetfo , e 
la giuridizione do] Cartello di Connina al Conte Simone , 
al quale poi fteife il dichiarare fe dovette effe re del Comu- 
ne di Firenze, o del Vefcovo. Fu fcelto nuovamente con 
Paolo Bordoni , e Ser Dielifcci da Gangalandi Oratore 
a trattare par gravi (accende a MetTer Giovanni de'Pep- 
poli Signore di Bologna , a Mefler Martirio della Scala , 
ed al Marchefc Obizzo di Ferrara , dal quale furono con An- 
golari dimoft razioni di fuma ricevuti , ed accolti . £ quan- 
to alla prima Legazione, che fi fe fui line dell' anno 
i)44. dice (' Ammirato , (a) che crelcendo i fofpetti , che 
il luppoli folto per alienarli da' Fiorentini , colpi de' 
malevoli . e di chi gli facea credere non effer noi per fi- 
darci da U in poi di lui ; per levarli cuelta ambra , dalla 
Repubblica gli fa nujiij.ro Domata Velluti Giurtftritt . 
Ne flette poi guari tempo . che gli fu d' uopo mlieine 
e di pregio il ricevere nuove Legazioni per Pifl , Cafen- 
tino i e Samminìato, la quale ultima fu nel mefe di Lu- 
glio 1341. fe non che facendo 1' eftremo di tua poffiu 
per acconciare una differenza di rilievo tra gli abita- 
tori di Valdinievole , e i Fucecchieli (co* quali fi unìron 
tolto a Una fangubofa zuffa quei della vicina Terra di 
■Santa Croce) fi vide egli un forte pericolo fovraftare. 

In tal decorfo di tempo fu de' Dodici Buonuomi- 
ni , ed. ebbe di tanto intinto varj altri Unici, ed Amba- 
feerfe; ira le quali il doier porli altra fiata in cammi- 
no , non che a' Peppoli a Bologna . ma ad Avignone al 
Papa , fe non che l'ultima non ebbe effetto; incumbenze 
dì fuo luftro , e decoro sì , ma con ifcapìio de' propri in- 
tere)!! -, onde e' fu aftretto , qual favio economo , a ma- 
neggiarti con preghiere per non cfter tutto dì in ambafeia- 
-iei tale È la condizione di chi ad un gran talento a eco p- 

C naturalmente un bel desio d' impiegarli a pubblico 
elìclo . E ben gli fe jiuoco a feamparne l'elferc tratto 
Gonfaloniere di Compagnia , ed appretto Gonfalonier di 
Giuftizia l'anno 1350. Gonfalonerato , .die non ottante le 

di di- 
fa ) Ster. *r>. d tilt . ■ 
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difaordié cittadine/che , che ermo in Fireme -foprimtnof 
do in vigore , Scipione Ammirata Io chiamò /t/v* , r 
menamOIi , . feliciti da aferiverfi fenza dubbia veruno 
alla prudenza di lui ; e il gli giovò 1' eiferepoicia de' Do- 
dici Buonuomini ; febbene nel primo de' mentovali Ufi- 
zi fu incaricato a provvedere di afficurarfi di Piftoia , 
iinprefa, che coftò a Donato con un profondo continuo 
penfiero un lungo , e penofo difagio. D'altre Legazioni 
pure (ì fcansò per altre maniere. Per una avealì a in- 
camminar dì bel nuovo al Pontefice , in che gli valfc_i 
di fruii il dover viaggiare per mare , laonde li (e fofti- 
[ ni re in l'uà vece a colai Legazione il Vefeovo Fiorenti- 
no degli Acciainoli; per altra era da andare a Udinc^con 
gli Amba feia dori Imperiali, in cui fuppl'i MiuTer Luigi 
Gianfigliaiìi , Si fchermì parimente l'anno dopo a che egli 
fu de' Priori , dal portare al Doge di Genova ; ma non 
valfe gii ne prego , ne feufa a far si , eh' e' non ritornane 
l'anno ijjtf. a Fifa con Filippo Baftari , e quindi eoa 
più altri a Siena, a trattare affari di rilevante impor- 
tanza , co nei amache- e* dovelfe fermare in queft' ultima- 
iìia gita j patti , e capitolazioni co' Seneli intorno al far noi 
Porto per li negozi mercantili di mare , a Talamone,coI 
mettervi guardie , addirizzare ftradc , e fornirlo di al- 
bergherie , attefoche i Pifani , a cut andò primamente , ci 
avevano rotta per le mercanzie noftre in Fifa la franehi- 

Ì;ia , ed efenzione dalle gabelle , di cui eravamo in pof- 
cflo , gìufta i Capitoli della Pace , checché diverfamente 
vada fcrivendo per ifgravare la fua nazione Paolo Tron- 
ci negli Annali Pifani ■ Di quello accordo , che avevano 
i noftri con loro, di cui fan menzione altresì gli Storìcij 
così Antonio Pucci leggiadramente (a) ■ -„ 

fra gli altri patti fu , che mai pafiaggia 
Hsrcntin non paga-fic in qutl di Fifa , 
Ni pir mirtatataia , ni pir pedaggio , 
Ni ptr mar , ni ptr terra a loro atfj*. 
Rene è vero,che pentendofi ben pretto quella nazione della 
fua dannofa refoluzione , inviò qui Bartolo da S. Ca- 
feionc a trattare acconcio col Velluti Ambafciadorej , 
ma Donato per fua prudenza con, mal piglio , economica 
cera fe '1 tolfe d' avanti , creando intanto con gli altri 
Tuoi Concittadini un Ufizio appellato i Dicci del mare , 
che 

{a-jGutrr. trx' Bitr, c i Pif, 
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die fermarono accordo co'JSenefi per dieci inni per ope- 
ri di Donato medelimo , che li trattenne colà iflaiflinio 
innanzi di ftìpularne i capitoli . Ma che ? nel tempo , 
eh 1 egli era iti Firenze, fu eletto fra l'altre a trattare, ; e 
capitolare eoo un Prelato , che qui fi era portato ,Ambar 
feiadore deli' impcradore , intorno alla venuta di lui in 
rtalia , e a quello , che egli aveffe a fare in, Lombardia . 
Non fi nega però , che fe Donato fcapitava per un con- 
to , il racquiftava per l'altro, imperciocché reputato ve. 
itcndo de' primi fdggetti , efie avefle li Giurilprudenza 
in quefta Patria , tra egli di continuo Savio de' negozi 
dc'Eardi , de'Pcruiti , degli Acciainoli , de' Buonaccor. 
fi , e di molti altri principali Mercatanti con buone re- 
munerazioni , ed il limile di molti Magistrati della. Re- 
pubblica , che teneano Savj, o come noi diremmo Av- 
vocati , o Aflcflbri eoo decoroG ftipcndj guiderdonati . 

Pagato alla natura il comune Limano diritto l'anno 
ijS7. di Luglio Beatrice fua moglie , e non iettan- 
do a Donato chi d'aiuto , e d'alleviamento gli fufle a_, 
governare fua famiglia pafsò alle feconde nozze con Gio- 
vanna figliuola di Federigo di MeiTer Ardovino de" Boc- 
cacci , detti già Gherardincllì da Signa (Famiglia corredata 
de' fonimi godimenti di noilra Patria) Vedova di Earto- 
lommeo di Fiero Stefani ; e ciò lì effettuò del mefe.» 
dì Gennaio vegnente . Dopo il qual tempo non ifìettej> 
Donato , per cagione delle gotte . che il travagliarono 
fovente , occupato gran fatto in nuove Legazioni , o Ma- 
neggi fuori di Città , falvochì il portarli , quando che. 
fu , a Bibbiena con altri fuoi Colleglli preicelti a le- 
var quindi , coro' efli fecero , Marco da Pietramala- ,. 
acquiilando quei luogo colla prudenza , e col valore* 
al noli™ Comune . Ed allora fu , che Itando in Firen- 
ze , ricevè ambafeiata da uno de' Ciftracant eoli' offerta 
delle di lui Terre in Carfagnana , da cederli ad ogni fuo 
cenno alla Repubblica Fiorentina. Non avea egli ornai più 
di meftiere di guadagnarli gloria , perlochè potè con- 
durre 1 l'età matura in Patria, intento più che altro, 
coinè ragion solca , al buono incamminamento de' fuoi fi-, 
glluoli , quali erano Lamberto , Bartolommeo , Piccio , e 
Giovanna , delle prime nozze; e delle feconde Miche- 
le , Biagio , Tommafo ' e Filippa , fe non fe i fatti de' 
fuoi fratelli, e di Loro famiglie talora in dìfordiire 1' avef. 



ferb affilialo meo pìH dèi dovere. W«Ifj Patfe* , tilt fece- 
ro ne! 1J41. i Velluti co' Berignallì , che io irov"ó pei dì. 
ftefb nel Libra di Spogli di Paci dalie Rjfctfniigioni , da!. 
li Parte , e d' altrove , fitti di fieraiuoli io' dall' Ancila , 
neir Archivio Segreto di 8. A. R. confcrvati , fi fa capo di 
dieci altri della Aia Famiglia Meffef Donafó di La-m- 
berto Giudice , preferendoti ivi a' fuoi zii medefimi pur 
allori viventi , non tanto pei 11 dignità", db* avei d'Av- 
vocato S quanto ancora per edere uomo , che" amivi quan- 
to dir li po(Ta la concorda , e l' avarrzimenfo de' luoi a 
paffione, che ti fece intrometterli drbildfi ànimo, ancorché 
affaticalo di più gravi cure , negl' intertflt <ti diverti altri 
di fui Famiglia , pia amici Cuoi , per" dir così , che pa- 
renti . 

Fra Lotticti però uno da' filoi frittili , p s r cHérc aHa 
Religione , poco gli die da penfue . Ha quello , che di" 
lui tcrive Donato fteffo , appare ad evidenza , elfere egli 
fiat» un baon Religiofo, ed Uomo, quanto che facile ad 
impicciarli negli aitar i , lo che" fii orli li vóce avviluppa* 
un , con cui fi fpiega Donato, altref tanto dotto , e di 
molto fperimentata abiliiì nella Religioni fui , onde ne 
fu più volte Priore , e Provinciale ; ma non gii fi rin- 
viene dalle ricordanze di Donito , /li fhc Ordine egli fof- 
f« ; (e net! che Scipione Ammirato (o j cel dìfcuopre per 
Eremitano di 3. Spirito, lodandolo per borrtì di viti , é- 
per ifcienii , e come tale affermando , eh' egli da' Fio- 
rentini raccomandato tir al Papa , affinctft if prorfioveflè s 
un VeTcó'vad'o . 

Donato adunque , tornando a parla* dì fui , perve- 
nuto all'età dì cinqtrantaqulttr* anni , (landò dì buona 
voglia in patria , a perpetua ricordanza de' Atoi difeen- 
derrtì , e di chiccheffofle , volle dar mino a compilare la 
Cronica di fua Famiglia , riparando cosi opporr un a mefite 
jlia perdita , ed all'oblivione , in cai farebbero , non vi 
ila dubbio , ineorie norf pure fe memorie , eh' egli di per fc 
<ki»li avattii di afitiquart Libri , a Scritture raccotfe , ma 
.tltresi le narizic , Che nella dia beila , e valla mente ff 
racchi ti devano , dì avvenimenti , e di cófc o dalla voce 
d*' fuoi vecchi afcoltarc , ovVoro a' giorni fuòi accadute, 
e da lui maneggiate. E ben ciò gli. venne faKó, fe non con 
fublime Jìiin, che aiia umili delailioni di priMSs bifogne 
dis- 

( * ) sur. fior. r«m, u 
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dilconvieflC, ** féiiptMfi ti ftfìvin certamente , e «■ 
anli* prefitti di ituAoti, lecorìdtf che il Gaddi (a) ed il 
Cineili (b) van dicendn ; e quello , eh* e più , con una 
gran pariti di Lingua , che £ ciò , che ì dutfilfijnt Ac- 
certiti della CrUfca , onde il voigirc noftro fi cribra, 
t agite , giudicarono tanto più chi ci fiori nel fccol 
à> ora del iKHìrodjIce Idioma . Finalmente iri fenO alle civi- 
li importanti ine uni he nie contorto avendo l'inno cìnqtianté- 
fìmofenirad dell' età Tua ; prospera mente Condot'l» , chiulc 
gli occhi a quella Mee mortile , efferrdo appena entrata 
Gonfaloniere di Giuftixia ,1'jnnó 1370. addì primo di Lu. 
glìo- , e pfimo di quello fno Uillció , ed Onoranza , do. 
pò avefla goduta altra volta f frecome qlietli del Prio- 
rato net M4*i e nel 13(0. ) Sbagliò S:i';:orn: Ammira- 
10 il vecchio nella Sfuria fìampata di' Giunti nel 1S00; 
Con domandarlo, nel ragionare di quefto Gonfaloiierato , 
Iiipo Velluti , ma il corrine por 1' Ammirato giovani 
nella fegutìnte impresone. Ntileg^ere ii giorno del paftag- 
gio di Donato all'altra vita , iemhrl , che equivocali* 
d P. Giulio Negri , corttioffiachè egli riferire» clfcre que : 
fti moffo.ne' ». di Luglio j quando quello fu anzi 11 di 
della fepaltura : ff ben poteva egli elferlì foddisfatto net 
Priorifta molto efatto di Frenetico Stgalom" , in cui fi leg- 
ge; IT. DoAJtuide Villutis Biorluut ,jt m Ofich , ftim la- 
Hi i pef io cui patTaggio fu foltitnito Sandro di Simone' 
daQujrau ; Ci pur , come potrebbe effere , non mori Donato 
nella nolie,ttos*-toteMtìé*<fteTti due giorni . Ne' Ricordi' 
tefeialitri mss. di un tal Monatti , di citi ignoto è it nome'i 
abbiamo fono totale anno : Martedì Udì 1. di Luglio fi 
filtrrr» Xftfitr Oonild Mbai , tbt msTf in? Valaiio , che erd 
GoafainiicTt di Grtt/Kzi» , Dovette probabilmente elfer egli 
fcpolto iw Spirito net Monumento mentovato df Copra. 
La fua morte deplorata fu , inlieme oon quella di altri ìllu-, 
firi Concittadini , «(quanti anni dopo da Franco Sacchetti 
ftmofo , ili ut* Capitolo j che somincia : 

Luffa , Fhrtni» ini» , tb'n mi riiniÀ 
Fon pin fu , chi ■! ni»jaajj[«5ioo àtifii 
Ifftr votile , e in Jicfló fraia, ' "' ■ 

Mirando inditi™ di tua fajfaio ftdhnd , 
Bf Gitt aiifi ,-tkt govtWtnn futili , 

(u)Gadd. tothj. 

(b) Qintii. liti. Uttir, : 



Solar m ajttlt , t non fcnza gran lUapt-, \, 
■1- Vidi gii nel tuo canato eftcllo 
Tanti Padri coscritti , i Sanatori 
Ornando lon virtù Vantici ofitlte . 
Un manoferitto di quello Capitolo, ficcome dell' altre Ope- 

Sdiverfe di cotale Scrittore, fi conferva oggi nella 1Ì- 
eria de'Signori Gìraldi , ed i verfi , che fanno oao- 
revol menzione del noftro , fono gli appretto) 

Meffer Donale Ira' Giudici dotti ,. , 

Velluti , ( Xrefcohaldi certo 
Cavalier quattro vidi allor ridotti 
Fatto avei filo tefta mento nove anni addietro , me- 
moria elTcndone ne' Libri dall' Ulìzio d' Orfamnilchele f a ) 
'nel (361. dicendovi ; it. humarii D. Donatui Velluti ludex 
fni-it Ttjlamcntum manti Sor Verdiani Arrighi , Fece non- 
pertanto altra Aia difpofiiione nel 1369. conciolliachè. 
C" fi trovi ancor quefta (i; nominando vili Giovanna di 
Federigo di Mel'ser Ardovino fui moglie , e Toimnafo , e 
Filippa fui prole . 

Studiaronli i figliuoli del noftro Donato di' conferva- 
re quei pregi , e quella foftanze , che falciate avei loro 
in morendo il genitore , dì cui rinnovarono per .più ge- 
nerazioni la memoria nei rifare il nome fuo ; impercioc- 
ché quegli guadagnato fi era uni fama immortale non fo- 
lo col meno della Legale Facoltà , che egli pofsedeva a 
maraviglia , checché non lafciafse in elfi alcuna di quel- 
le ricordanze , che perpetuano ne 1 pofteri la gloria , ma 
ancora pel fuo fenno , ed accorgimento , che fu , per ve- 
ro dire , non ordinario , e volgare . lo ho notato, che 
molte fiate dovendoli dalla Repubblica fare elezione , per 
trattare ardui affari , di due abili Gentiluomini di ciafeun- 
Quartiere, veniva Tempre dal numerofo ituolo prefcelto il 
Velluti-; e che e' Ea cosi , 

Domandatene pur rifinì, voRrl . 
Or ficcarne e' fembriva , avere Firenze in lui un ot- 
timo Oratore per compire le Aia Legazioni , e un faggio 
Politico nel maneggio de' più gravi affari delio Stato, co- 
si pareva non poterfi far provvedimento alcuno impor- 
tante in Firenze , o fuori , Ce Meffer Donato Giudice pre- 
fenzialmente non V interveniva . Non e maraviglia , che 
Io 

(a) Libr. dei Quart. di S. Sfir. 

(b) Gai, D. »i. * eat. ti. 
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ponga , che il noftro fu amico dì quegli , quandi l'»inioi- 
zìe fue, e lo aderenze erano fema novero , a cagione:'; che 
venendo Perfonaggi. -, a Min if tri a trattare col noftro 
Comune , o s' indirizzavano da per loro a Mefier 
Donno , il the avvenne più volle , ovvero a lui era- 
■nò dalla Repubblica fieni inviati . Poiché tralafcian- 
■ do le doti del corpo , che pur anch' elleno contribuì felino 
•alla venerazione , alla flima , ed al rifpctro , quando fieri 
congiunte cun alleile dell'animo ; fe.cgli fu di buona pre- 
fetiza , e dignità, di carnagione bianca , e di volto gio- 
viale, e frefeo , e vermiglio (qualmente ei fi deferì ve ) 
fualtresl alla beneficenza , ed all' amorevolezza inclinato , 
accomodandoli di facile alle gioite piacimenta altrui , 
propenfo a quegli uificj, per cui dall'eterno Creatore in- 
trodotta, fu quaggiù 1' umani focietì ; perlochè fi of- 
•feriva con ilarità a favorir chi che folle, teftimonto etto 
medelìmo si nell' incontro , eh' egli ebbe da fanciullo , al- 
lorquando , per fervire ad altrui , die nelle mani de' mafna- 
dicri , sì nel far ribandire, da uomo fatto , alcuni de' Mannel- 
li ftloi nemici , foltanto che egli facefle loro cofa grata , 
e si in cento altri incontri , .per cui raccontare non- 
ifchìverei la taccia di foverchiamenle proliUo. 

Nella morte di tant' Uomo non li efiinfe punto lo fplen- 
dore , che dì gran tempo nella fila nobil Profapia riful- 
geva per le valorofe azioni , per le dignità , e finalmen- 
te per le convenienti facoltà 
" Dt'bta, chi fon ammefii *lla ferrata, 

quantunque a! tempo d' Ugolino Verino follerò quefte per 
avventura alquanto diminuite , onde egli come più tolto 
ebbe mentovate le buone tefte,chc avea qtiefta Cafa, Egri- 
giifyu viri, , diffe 



Ext Hit fin tmii nitrii- ift durabile noftri, . 
Ma e pure pochi anni avanti al Verino , Benedetto Dei Ira 
le ricchezze di Firenze , e fpczial mente tra quelle, che 
trovavanlì nel Quartiere di S. Spirito , pofe quelle di 
Donato Velluti , e dì Piero , e di Giovanni d' Andrea 
Velluti , che a' fuoi tempi fiorivano. Andarono ugualmen- 
te , che in Donato noftro feguendo i menzionali pregi 
ne' difendenti fuoi . E hene io mi contenterò per piova- 
re ciò , che aflèrifeo , di nominare due, o tre di quegli 



qmniamque npttUnttt propagé 




uomini degni , pattando in fileniio il novero di più , cj 
più altri di loro , non men di quefti'chiari , c di me- 
moria meritevoli . Donato di Michele del noftro Donato 
(dall' Ammirato per errore appellato Domenico ) Amba- 
feiadorc fu al Re di Napoli , nella guifa che ne andò al: 
Re di Tunifi Tommalb di Piero . Andrea poi di Pie- 
ro d' Andrea di Michele , portatoli ad e fere i tire Ia_> 
mercatura in Cartiglia , Teppe così fattamente colla vi- 
gilanza , e col fenoo , e col giudicinfo lodevole te- 
nore di vita inlinuarfi nella grazia dj Ferdinando V. 
Re delle Spagne, che divenne a lui familiarilsimo , fino a 
trovarli bene ogni mattina il Regio Olpite in Cafa pro- 
pia a trattar l'eco nella Cini di Vaglialodid , ove egli 
faceva dimora . 

-Ferdinando Leopoldo del Migliore nella Firenzi* 
illuftrata ripone quefta generofa fchiatta de' Velluti , 
come venuta meno in Firenze , tra quelle , che già paf- 
farono di qui ad abitare nel Regno di Napoli ;-e con 
ragione , mentre vicmaggior mente rifplendono coli i Vel- 
luti decorati della Baronfa di Gailuccio , provenienti 
per fil diritto dal noftro Donata ; de' quali in loggi 
il Sic Bakoni maestro di campo Ferdinando 
del Barone D. Francefco di Vincenzio di Francefco di Pao- 
lo fecondo Cronifla , dimorando a Livorno fiorifee -,' ve- 
rificando colle virtù fue , che una uvulfa non deficit alter 
Autem , e li. ftudia di appo* di die io die ali' antica glo- 
ria delia fua chiara Famiglia , per confervarne lo fplendo- 
re , a difpettodcl tempo, che,perufar le parole del noftro 
Divino Poeta , va tuttora iinmnt colle force* (») 




[j) Dl»l. Pur. |6. 
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In Rema S. Gtmr»h- ijiS. 

IO fittlfirilt» per imp^M del Rcvcrendifimo PaJrt^ 
Matjlto del Stcto Pjiai.ni , ho itila il prtfcnte Libro 
della Cronica di Donato Velluti ec. citata da malti Auleti ., 

ha Jlamp arjì , ondi la reputo degna itili * pubblica luti*. 
In ftde di che 



Giulio Arei»efc3vo d' Andra mano propria^. 
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CRONACA 

DI DONATO 

VELLUTI. 




MCCCLXVII. DI DICEMBRE. 

ONCIOSIACOSACHE' L' uomo 
defideri di fapere di fui na- 
zione , e de' fiioi palTati , ej 
come i parentadi fono flati , 
e' beni acquiflati , e moltcj 
volte pctcìù fi fchifino di molli 
danni , e fuggenti di molli er- 
rori; iroperranto io Donato lu. 
dite, ftijol.i c'.e :'ui di Lam- 
berto di Fillnpi. d: B^iiatcor- 
{■> di Piero dì Betti de' Ve!- 
luti , trovandomi di più tempo, 
die aìcuno di noftta Cafa , a perpetua memoria di" miei 
difcen.len:: , e degli altri di Cafa Velluti , e d'ogni al- 
ita pe'-'ona , c cnlidcrindo , che ogni ncmo t mortale , 
a ipciuln-iciite io , che fono dìftctofo mollo di gotte, mi 
A 




pendi di fare ricordanza , e memoria di ciò , che in- 
torno alia della materia lio udito da mio padre , ej 
que' , che Cono itati più antichi di me , e ho veduto pcf 
carte,- libri , o altre fcritmre , nwcgnadiochc pochej 
ho veduto , e eonoiciulo da ine . E comincio al nomei 
di Dio , del Signor noltro Iefu Crifto , e della fui San*, 
tillima , e gloriofa Vergine Santa Maria , e de' Cuoi Santi 
Apoltoli , e del preiiofo Conferire San Niccolò, e del- 
la preziofa Verdini: S.mta Ciicrini , e di tutti gli altri 
Santi , e Sante del l'aradifo in Calcndi di Dicembre 1367. 

E comincio , e fo principio di noflro eflere ', e anti- 
chità , e noi) ri patfati , ponendo di loro bontà , e opera- 
zioni , mescolando intorno a ciò i loro parentadi , e poi 
alcuna cofa di noitre pofleffioni . E trovai per udita di 
mio padre , e d' altri piti antichi di me ( non per ifcrit- 
tura ) i quali diceano avere udito da' loro , e pertanto 
non affermo cosi cITerc , eh' e' noliri antichi furono ori- 
ginalmente da Simituntc di V .".Ideila , la quale fu Terra_. 
molto grolla , ed ebbevi di grandi famiglie , e fchiatte , 
e orrevoli , e di molti Civalieri a fprone d' oro , e la., 
quale fece gran guerra alla Città di Firenze ; ultimamen- 
te fu disfatta dalla Città di Firenze infino a' fondamenti, 
e per ordine fatto , che inai non vi fi polene fu ni mu- 
rare , ne accafarc , c'1 Poggio di elfo ha tenuto, e affit- 
tato il Comune di Firenze da poi in quà , faivo che for- 
fè due , o tre anni gli Uficiali del Comune , deputati a_. 
potere vendere de' beni del Comune , venderono il Poggio, 
e fito a Filippo di Vanni da Petrognano . Se di là veti- 
nono e' noftri partati innanzi il detto disfacimento della., 
detta Terra ad abitare a Firenze , o allotta , non fo , o 
fé di là fiamo , 0 no anticamente noi pongo per certo , 
fe non per udita. E anche none molto tempo , che de' no- 
ftri panati trovarono alcuni abitanti ivi pretto , i quali 
portavano noftra arme , e fu riputato per etTa cagione, 
noi , e eglino tlfere Itati conforti , e d' una oiedeJima- 
Cafa^ . 

Quello , che io ho trovato per carta de' miei paiTat(, 
i pili proflìmani ( che da indi in là non ho trovato , ni 
udito nulla ) fi è per una carta fatta nei MCCXLIIII. o 
in quello torno , che Donato , Bonaccorfo , Crifliano , e 
Iacopo figliuoli di Piero di Serto feciono certa obbliga- 
zione ce. Dal detto Berto in la non ho trovato , ne udi- 
to 
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to cave-Ile j e però comincerà a' delti Donato , Bonaccot- 
fo , Criltiano , e Iacopo , da' quali Hltii noi conforti fo- 
rno difedi , i quali tutti inficine flavano , e loro era il 
torrione, eh' è nella via dal Canto de' quattro paoni , Li. 
fecondi cafa da mano ritta andando in Piazza a Cafa- 
i Guicciardini ; e faceano alcuna mcrcanifa , e tengano 
alcun fondaco in Borgo Sa Iacopo , perocché allotta non 
era Via inaggio , ne accafato , anzi era orti , e chiama, 
vali Camellina ; ma feguendo poi a più tempo , e multi- 
plicando in più perfine , e avere , come piil ikfimtntej 
fcriverrò, vennono a edificate, e abitare ove al prefento 
fliamo ; e perche vennono a edificare al tempo de' lor fi. 
gliuoli , fcriverrò in prima de' lor parentadi, e figliuoli.- 
E perchè dime-Ara , che il dello Iacopo mori/Te affai gio- 
vane , fenza aver moglie , e figliuoli , iinpertanto non., 
farò di lui menzione alcuna , ina comincerò a Donato , 
che trovo fu il maggiore. 

I! detto Donato ebbe cinque figliuoli muchi , cioè 
Mico , Ghino , Dietaiutì , Gherardino , e Lapo . Chi fof- 
fe la moglie non trovo , ne udì" dire ; credo folte iiroc- 
chia , o iia di Cino di Ser Dietifalvi Euonamichi . 

Bonaccoi/o- , che fu alcun tempo chiamato Corfo , da 
cui il noflro lato difeete , non truovo , che avene altro , 
che un figliuolo , il quale alcun tempo fu chiamato Lip-. 
po ; e chi folTe la moglie noi lo , ne noi trovo. 

Crilliano ebbe un figliuolo , il quale ebbe noni; Vel- 
luto ; e chi folte la moglie del detto Crilliano noi trovo , 
né '1 fo . 

Ora palpato certo tempo , e morti i detti Donato , 
Iacopo , e Criltiano , ed anche il detto Ghino di Dona- 
to , e dìvifo il detto Velluto da loro , e multiplicando in 
avere , e perfone , venne volontà al detto Bonaccorfo , e 
figliuoli di Donato d' abitare meglio , e fare altrove fon- 
daco., e comperarono il terreno , dove è oggi il Palagio 
in Via maggio , eh' è de' figliuoli di Piero, e di Matteo , e ^1 
terreno di dietro , ove fono oggi le cafe mie, che furono 
de' figliuoli di Lapo ; il quale collò poco , perocché ogni 
cofa era orto , e chiamivafi Capellina per una cafcliina^ 
fola , che era ivi prefso , ed era fuori delle mura dclla^ 
Città , perocché erano le mura , che chìiidcano la. partej 
di qui dall'Arno verfo noi , per me' le cafe , che furo- 
no di Cino Cerchi , e oggi fono di Michele di Vanni di 
A » Scr 
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Ser Lotto i e le cafe , che furono di Lotto dell' Abbraccia ,e> 
oggi fono di Francefilo di Gu.dalotto, vocato Roiro , ci- 
ma (ore , dal lati di dietro ; e fu allotta fatto bette., 
df nollti pattiti , dicendo: Vedi, itit e toltati ftut iti ai 
abiian , t fin fciJ fatti tsfamnlt I perocché allotta era 
tenuto beilo , e orrevole palagio , e :I filo funi-i di ma- 
no , e poteafi due , in villa . E fatto , e compiuto il det- 
to palagio , e cale di dietro > e tornato ad abitare il del. 
lo Bumiaccorfo co 1 detti fuoi nipoti , e recata ivi il fonda- 
co , e c:ei;nno r.,i.ivi uhi'iumj , fecondo ere d: (opra 
fi contiene in quello ; per la quale compagnia comincia- 
rono a trafficate , fegiiendn di tempo in tempo, a Bolo, 
gn* , Viregia , Melano , Pifa , Genova , Roma , Parigi, 
« in Prancia , e in In^hilteira. E perchè parea cofa re- 
prenGiile , che le lettere , che veniano di fuori , (odono fo. 
prafcrittc * Httmttorfo filiali , t ttmpagm negoz-aali m difilli- 
na , ed ilftndo fatta la via di Via maggiolirea , e fpanofa , 
e lunga , e gii fatte po. pi "i cafe , fece il detto Bonac- 
corfo mio bifavolo fopraferivere le lettere , che mandava- 
no i lor fattori , a Bonscnrfn Vtllati , e compagni in ¥i(L. 
magiare . E a quello modo battezzata , e in quello nome 
fu più tempo chiamata ; ma perchè poi feguì , che iii^ 
certo tempo quali tutt' i nomi , e cole n'cevettono dimi- 
nuzione nel parlare , perocché '1 detto Bonaccorfo fu chia- 
mato Corfo , il detto Filippo Lippo , il detto Dietaiutl 
Duti , il detto Gherardino Dino , così ricevette dimi- 
nuzione la via , che ove era chiamata Via maggiore t 
fu chiamata Via inaggio. 

E tornando a noilra materia a volere ieriverej 
de' detti Donato , Buonaccorfo , e Crilliano , e declo- 
ro figliuoli , che erano rimafi ; morti poi li det- 
ti Donato , e Crilliano , che non trovo , e non fo 
in che tempo morirono , ma dimollra per certe fcritrure, 
moriffero innanii edificaffero quei , eh' erano rimali , il 
detto palagio ; e perchè intendo più fidamente parlare , 
e feri vere dal lato nollro , comincerò a' difendenti di 
Donato ; e perche il detto Ghino mori fen/a difeendenti, 
perocché fu, morto , prima (diverrò di lui , 

Il detto Ghino di Donato inoltra , che fufle morto, 
fecondo che trovo ferino, da Landò di Mannello, votato 
Marcellino de' Mannelli , figliuolo che fu di Mafino de' 
Mannelli dal Ponte Vecchio nel ufio. dei mefe di Set- 
lem- 



tembre , ovvero d' 'Ottobre . Per la parte noflra non lì 
fece vendetta infino all' anno 1195. del mefe di Giugno il dì 
di San Giovanni. Di Giugno 1137. fecondo che trovo per 
certi fogli di bambagio ,che furono di Velluto , della detta 
vendetta , venendo Lippo di Simone de' Mannelli di vedere 
correre il Palio dìSanGioviiiir.i , ci cIVnJo appreso al Pon- 
te Vecchio meno di 40. braccia dal lato di lì nel Popolosi 
Santo Stefano , Cino Dietifalvi , il quale era un beli', uomo 
del corpo , e grande ricco uomo , e tutto di quei di caia 

del quale furono le cafe , e detta parte di Vii 

Maggio dirimpetto a noi , infieme con Lapo , e Ghcrar- 
dino di Donato , e Berto mio padre , arditamente 1' affa- 
llrono , e detto Lapo , e Berto lì riftrinfono a lui , ed 
innanzi lì partirono , il trafTuno a fine , e nell'uno emen- 
do ferito piti , e poi fi fuggirono per Borgo 

Sanf Apoftolo da cafa i Buondelmonn , e per erta via.. 

lodato lia Iddio , nell'uno impedimento 

riceverono . Per la qual vendetta , e morte di 

Cecco Mannelli come congiunta perfona dei detto Lippo , 

ovvero Filippo facendolo caporale, e capitano del 

detto omicidio , Lapo , Gherardino , e Berto , Cino Die- 
tifalvi, e Lapo Filigherne* anco noftro caro vicino , ed 

amico , tutti il detto omicidio , e Fenci di 

Gherardo Malefìci noftro vicino , amico, e parente .... 
Ed elTcndo data 1' a cui fa contro i predetti , comparì Fi- 
lippo mio avolo , e Lapo Filigherne a fcufarfi , contro 
j quali furono prodotti due teiliniotij , e mafehi , e femmi- 
ne , e lodato lìa Iddio , che non provarono per 

la qual fiifluno condannati , ma furono affbluti , e i detti 
teftimonj furono Nuccio di MelTer Bardo Ammirati , il 
quale s 1 ingegnò di dire affai male , c Saffo d' Arrigo 
Safsolini , il quale in effetto 0 poco , 0 nulla difsej . 
Ora i detti Lapo , Gherardino , Berto , e Cino non com- 
parirono i per la qua! cofa i detti Lapo , e Berto furo- 
no condennati in libbre cinquemila , e ideiti Gherardino, c 
Cino ciafeheduno in libbre male di quella moneta, che allo- 
ra correva , che valeva il f. foldi 39. d. 4. le quali libb, 
fettemila fi pagarono de' danari della compagnia , fe- 
condo che paratamente apparifee al libro rollo ultimo del* 
la detta compagnia a carte si- 

Oltre a ciò coftò di fpefe , fecondo li contiene a det- 
to 

» Pilla Famìglia de' *.<>$ da 3. filiti!»» 



tò libro a c. pi, libbre 31;. fui. 1, d. p. t quali anco fi 
pagarono de' danari della detta compagnia , ficchi facem- 
mo la vendetta de 1 conforti , e pagammo la parte noftra , 
come fuffimo flati conofeemi , come noi fummo. 

E' ben vero , che il detto Cino , come uomo ricco , 
confiderato il noflro malo flato , il quale già era comin- 
ciato per la grande mefla , che aveva fatta Donato di Mi. 
co ne' Signori , e Baroni di Francia , e Inghilterra , per 
la qua] cofa e fcritmre tutti e' detti da- 
nari', fecondo che per lo detto libro , c carte fi contiene, 

e di' là era parte più che meriti ci refe^ 

le dette li. iouo. nelle quali furono al netto , perchè ne 
per noi , fecondo fi contiene al detto libro a carte . . . . 

la pane della che ne tastone 

la pane fiia della ed il Connine, fecondo di fol- 
io li contane , in effetlo pago 11 . . . fui- irf. d. et. 

E per la detta cagione de ... . ballava, perchè que' 
di ca.'a erano in quei tempi in Comune , fi feciono prov. 
vif;uni per lo Comune , che noi djverGmo riavere dal Co- 
mune 11. 1000. >l veramente , che noi facefliir.n finite il 
Connine d' altrettanta quantità coloro, che doverono ave- 
re dal immune di preltanre, 0 cavailate , di che molti di 
preiUnj.e , e cavallne vecchie finirono il Comune di eff» 

Suantità , avendo poco da noi , o nulla , e noi avemmo 
sili Cameia del Comune la detta quantità, detratti d. 4. 
per I. per lo dir;tto della Camera ; montò :n tutto quel- 
lo mevenimn dalia Camera del Comune JJ.119;. foJ. i. d. 
S. fecondo fi contiene nel detto libro a carte 97. ficchi 
rimale ciò , che ci cofiò la deca conder.nagione , e fpefe 
fatte nel piato , e nella pace , e più altre cofe intorno a 
ciò, fecondo fi contiene al detto libro a carte 95. ll.iSu. 

per laqual danari avuti dal Comune, e tu 

Cino. 

Dopo le quali cofe avendo i detti Mannelli fenduta 
ta pace a' nonri paffati pe; procuiatore , cioè per Ser 
Viviano Aldohrandini Notaio, fecondo la forma degli Sta- 
tuti de! Comune £1 Fuenie , e rimetta la loro, 

* noi ; contro !• notiti paOlti . il Comune gli co- 

ftrinfe oltre a ciò di far pace di nuovo , e , n ceffona fo- 
llate la pace ■ la quale fi fece in San Piero Scheragg:o in 
prefema de' Priori , e del Capitano del Popolo , la quale 
lèdono anco a malincorpo , e per fona , petchè erano 
gran- 
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grandi , e polenti d' avere , e di perfone". . . nel tempo 
che elitre oltraggiati por aver fatta la vendet- 
ta i noftri pattati . ... 

Onde a di n. Luglio 1155. per mano di Set Chello 
liberti Baldovini Cancelliere del Comune , in prefenza dì 
MelTer Carlo di Melfcr Miiiaiiu d\\ Spolurij allotta Difen- 
fore , e Capitano dei Popolo , ed Arti della Città di Fi- 
renze , ed in prefenza di Vanni Ugolini Eenivieni , Palla 
J-"'ni"iK'rra , Meiìtr (_hku-.i Risieri Medica , e di Pali» 
Bernardi, allotta Priori d' Ani della Cittì di Firenze, c 
di molt' Cavalieri , e umidi Ci-tatiii: di Firenze , gran- 
di , e popolani , nella Chiefa di San Piero Scherano Mei- 
fer Abbate di MelTer Mannello per le , e per Malo , cj 
Ghiotto, e loro Figlinoli , MelTer Lapo di Metter Coppo per 
fe , e per Donno Filippo filo fratello, e per Mafo di Mef- 
fer Lamberto , e per Ulti' i figliuoli , ed eredi di" Mef- 
fer Coppo , e Mannello , e Metter Abbate per fe , e Van- 
ni Berto , e Lapo Tuoi figliuoli , e 

per Cecco di Mettere Abbate , e per Coppo , e Ben- 
ghi , e Cino figlinoli del detto Cecco , e per MelTe- 

re Stregghia di MelTer Abbate per fe , e per 

figliuolo del detto Mettere Stregghia , e per Cione di Mef- 
ferc Abate, e per Gian nozzo * figliuolo del detto Cione, c 
per Agnolo , e Stregghinuzzo figliuoli di Banco di Metter 
Abbate, dalla parte tutti de' Mannelli; E Buonaccorfo fi- 
gliuolo di Piero , e Filippo fuo figliuolo , e Dinaccio fi- 
gliuolo del detto Filippo , Scolalo , e Berto figliuoli del 
detto Filippo , Dietaiuti , e Gherardino per loro , La- 
po loro fratello figliuolo di Donato , e per Donato 
figliuolo che fu di Mito, e Velluto figliuolo che fu 
di Criitiano , e Pafquetto fuo figliuolo tutti de' Vellu- 
ti , e Cino di Ser Dictifalvi per fe , e per Salvino Aio 
fratello dall' altra parte feciono pace , c baciaroiili in 

E per tornare , dal detto Notaio fu c 

lodata detta pace per buoni , e l'ufficienti mallevadori , 
che promettono , che la detta pace fi 0 (Ter v crebbe . I no- 
mi de' mallevadori de' Mannelli fono quelli ; Ghino di 

MelTer Davizzo , e Mangia di MelTer Donato 

Lotto , e Duccio di MelTer Filippo Gherardìni , Fornaio 
del SolTo del Fornaio , Benguccio di Benghi-de' Rolli , 
Gio- 

* f. OmunatiAo , 



d: , Welter Lip 

di Me.Tcr dil Bi^nj , 

fer Cimi , e Meffer Vanni di 
I mallevadori de' Velluti , e di 
Bardo di Lamberto , Meflcr Lan 
fcobaldi , MeOVi Pino di McTe 
Berna: Ju di RolT.. de' Hi. Hi , V 
Meflrt Agno! i .le' Magli , MdTe 
baie dell'i Abbati , Meffer Fot 
Vanni Angelo tti , Lippo Vacca 
di Scr Iacopo della Bruna , Li 
di Guerrieri del Bene , Meno 

di Lombardo* Sintomi 

Mi-Jvn- la:u»v Capanni , Gio. 
j: ii.^ -lf:_I n-rr. t 



chiavelli . Simone Bene , e Fogiia di Dino delle Brache. 
F. deUa delta pace, e damme ci rr.ai:evadori a!:biimo I» 

la delta j;ate e vero , che l,i: [■: .' ile;;ww groflì con noi, 
perocrlie per la luro grandina ci avevano .... peroc- 
ché alla de:ia pace intono stortati per ìj Comune , e 
come di t'opra u contiene , lì può ciò comprendere , die 
pochi di loro ne furono preferii i a fate la race , chec- 
che di loro vi avelie molti oltràmpmì , ed anche erano 
pei carta , più di loro eflere , condannali per lo detto Ca- 
pitano , perocché richieiti da lui a far pace , non erano 
compariti , e in tanta falvancheita ilettuno , che Ber- 
to rmo Pad.e fu a un pran rifcliio , fecondo che trovo 
tra le nofbe lettere , c Icritture per una lettera mandata 
a lui di Vignone per Piero , e Matteo Velluti , i quali 
eli ferivano , che tornando egli d' Inghilterra , c pil- 
lando per Genovi , ivendo certi di loro lentiinento di 
fua andata , fe 1' avelTono conofeiuto , 1' arelibono morto , 
C quello dicevano aver avuto da perfona degna di fede . 

Oltre ciò io anco il provai , che elTendo tornato da 
Bologna , e fallita to Zanobi , e Coppo di Meflèr La- 
po Mannelli , ed elTendo tornato uno di loro , che ave- 
va nome Guiduccio , il quale dimollra , fuife pili Uretra 
di quel Filippo , che fu morto , né egli , ne detto g»- 
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aobi , ne Coppo non mi. rendevo fallito j e prr quello 
/enti' da Iacopo di Guiduccio Mannelli , il quale aveva* 
per moglie la Pafqua figliuola di Fuccio Ferrucci mìa- 
zia cugina , aveano mal fiele contro a noi . E' vero , 
che morto il detto Guiduccio , rimafe ciò , che aveva , a 
un Tuo nipote., che avea nome Bertone , ed era genero 
di Filippo Soldani ; e morto il detto Coppo , che lì fece 
Cavaliere alla morte , i quali morirono per la mortalità 
del 1J48. elfendo flati fatti popolani certi di loro dopo 
la cacciata del Duca d' Atene nel 154}. perocché elfendo 
fatto de' Priori il detto Zanobi , e fendo de' grandi , qitan- 
do fi fece il facco de" grandi popolari a elTer de' Priori 
dopo la detta cacciata , ed erano quattro popolani , e 
quattro grandi , tre per quartiere , effendo ridotta la Cìt- 
tà a quartieri in quei tempi , per boati di me , e certi 
altri , ed e/Tendo egli de 1 primi Priori con Niccolò di 
Cione RiJollì , e Sandro da Quanta , e loro compagni , 
c flati pochi dì , alla fine fi levò il popolo a remote, e con 
operazione di molti popolani , e di Metter Antonio Bai. 
dinacci degli Adiinari ne furono mandati , e tratti fuori 
di Palagio i Priori grandi , che v' erano , ficchi fendo- 
gli fatto difonore , e volendo elfere di popolo , egli , ed 
altri fuoi conforti , e certe altre Cafe de" grandi furo- 
no in quel tempo fatti popolani : e non eflendo il det- 
to Bertone dì quegli , che folTe latto popolano , procac- 
ciando il detto Filippozzo , che il detto Bertone folle fat- 
to popolano , ed. 10 era Gonfaloniere di Compagnia in 
quel tempo , che fu , falvo il vero , nel 1349. e pre- 
gandomi di ciò , e non avendo da me altra rifpofla-, 
volle fapere la cagione , * faputa la cagione , immanti- 
nente mandò lui , e certi degli altri a me a feufarfi , e 
a dire , intendeano eifere miei fratelli : di che -accettai , 
e per lui operai come fratello , e fu fatto popolano , ed 
ìnneme con più altri de' Collegi definammo con Ini fa- 
cendo egli , Zanobi , e' figliuoli , e tutti gli altri {"opra- 
gli altri de' Collegi a me ogni onore , e revcrenzia . Di 
che da poi in qua lìamo itati fratelli ftnza niuna falva. 
tichezza , e da me ferviti , fpezialmente il detto Zanobi , 
e fui famiglia , che avendo un fuo figliuolo , che ha no- 
me . . . morto un uomo inlieme con Iacoponc Piccoli- 
no , ed eifendo io Gonfaloniere di Giuitizia nei 
operai tanto col Poderi à , che detto... - : 



(o in dinari , Cd" anco poi innanzi eh' io uf/cinl de* Prì* 
ri pc' farri di Piftoia , avendo .... di potere ribandiré 
banditi dì bando , feci con poco colio , che detto . . . . 
c Iacopo furono ribandiri ; e (opra ciò più non dirò. 

E perche il detto Cino di Scr Diétifalvi Euonamichi ; 
del quale ho fcritto di l'opra , che fu a fare detta veni 
detta , era tanto amico , e parente , e avea fatto tanta 
per noi alia vita , fece anco - alla morte , Chec- 
chi in gran parte i noilri pattati , e noi fiatilo (tati tra- 
filtrati ; e però farò menzione d' alcuna cofa per memo- 
ria di lui , e perche per lo tempo avvenire fi polla- 
ritrarre alcuna eofi di quello , che irifino a nio non e 
fiato ritratto . Ed è vero , che effendo grande , e ricco 
uomd , orrevole , gagliardo , e cortefe , e con grande 
fpela , e flato , ed elTendo a noi congiunto d'amore, pa- 
rentado -, e vicinanza , e non follmente per abitazione a 
tempo di vita , ma eziandio' dopo la morte , perocché il 
filo avello congiunto era coi nolfro allato nel chioftro di 
Santo Spirito , non avendo figliuoli , e facendo legamen- 
to , il quale fece di Luglio 1301. per mano di Ser Lan- 
dino Nini da Marci alla 1 e avendo fatto gran laici , e fpc- 
zialmente a' figliuoli mifchi , e femmine di Dietaiuti , 
Lapo , e Gher'arnino , face anco un lafcio di fior.iooo. 
d' Viro r,' (leni Dietaiuti , e Lapo , e (ig ! i li u-1j di Glie- 
rardino , c figliuoli di Filippo a tenergli , mentre penfaf- 
ibno a riavere la mcti delle polire dette di Francia- , e 
d' Inghilterra , e fece fuo crede Salvino fuo fratelI5 , il 
qua! Salvino fendo a Trevigi , dopo la morte di Cino fe- 
ce fuoi eredi Ghinuccìo di Benghi d' Agliana', e un Lip- 
pa ... . e avendo prefo la tenuta insù i ("noi beni ,'cioè 
nella cafa dirimpetto a noi , nella parte, e nel podére 
della Torre , che oggi è di Piero Guicciardini - pref- 
fo a Lttcardo , e in molti altri beni , vennuno a compro- 
meffo con noi in Metter Francefco da Barberino per ma- 
no di Ser Lippo Berti , il quale per mano ' d' cisti Nota- 
io tra I' altre cofe i'eiiteniiù , che infiori» tenuti depofi- 
tirci i detti mille fiorini indi a diciotto meli , (alvo che 
fé fra il detto termine potcfsouo provare , che noi avef- 
fimo riavuto la meta delle dette dette , non fu/Tono tenu- 
ti , e che noi dovcfiìnio falciare ogni tenuta. E poi a- 
certi di lodò , non fiiffimo tenuti a Saffi ire tenuta , e la 
lafciammo , e le prore non fi fteiono , ma itettonfi i no- 



Ari paffiii. loft* procacciar nulla , mentre che io nom. 
tornii da Bologna , ed in quello mezzo i beni fi vende- 
rono , e sbaraglia ronfi , e 'f detto Ghinuccio venne al ni- 
ente . Onde elfendo io tornato , ed avendomi niello in- 
nanzi quello fatto ,. ed avuto ragionamento con Metter 
Francefco di Metter Lotto, e volendo far ragione , c con- 
to de' beni , e non avendo il tefUmcnto di Salvino altro 
che in bambagia ,- ne i titoli de' beni fopraftemmo . E' ve- 
ro , che pretto alla mortalità . del 134S. Ghinuccio pre- 
detto venne a me , perchè de' beni predetti fi procac- 
ciane per fe , e per me , e lal'ciomm'i il teffamento di 
Salvino , e più altre carte. Il limile fece Tqmmafo diSal- 
veftro di Giovanni lacopì , il qua! Giovanili ebbe per mo. 
glie lafiroccnia del detto Cino , !e quali ferono aflai al 
fatto ; le quali io ho , e non le ho. poi procacciate per 
ìi modi falvatichj , che renne Piero Velluti co' figliuo- 
li meco in voler dire , che certi bruì comperai da 
Salveliro fratello del detto Ghinuccio , polli nel po- 
polo dì San LQrenzo a Montalbino , luogo detto a Tu- 
rignano , io gli avelli acquìllati cpll? dette ragio- 
ni ; la qual cofa non 6 , ne fu vetro ,;.perocchì fecon- 
tlp.jj* verità, non valevano più Checchi altri dicefle il 
contrario ; tm pure che per ragion di efle io gli avelli 
acoiliflati , non fo , che perciò doveilì avere comjntffo 
fajlo-, 1 per : lo quale ini metrejTc a si fatta grettezza di 
non favellarmi né egli ... né',. figliuoli r, ai .di volermi met- 
tere, addo Ho i nipoti , perocché iiciramente il potea fare, 
eflendo .divifo il detto- debito ; per io detto Metter Fra n- 
Cffco , e jiodioato al latit noflro di.quk i] terzo . DoU 
fejì di me contro : a ragione., .e mai non gli dinegai . vo- 
lerla commettere.; ;ma non vi- fi volte mai condurre . 
Credette, per paura trarre da qùelb , che .jion gli venne 
malfatto; ayca alTai iratto per amori;, che non tralfi; mai 
poi; e rcndemi favella quand^ io gli bifognava,.e per que- 
lla cagione niente s" è ?oi procacciato ;. ,non -fo quello 
:fia per lo innanzi . ':i T .' - - ( ■ 

Tornando a no^ra materia,, feguita di fcrivere de- 
gli altri figliuoli del detto Donato , e diciamo , e feri? 
vìaino di ìtfico , il quale anche trovo .Scritto EonarnU 
.co,., Ebbe .nome per Ser .Bpnaniico pad;? del -detto 
,Cino, , e fuo : avolo-, : coma ebbe nome Bonamìco di 
.Gioranni,.^cpni Égliuolo di .Mon* Cuccia figliuola 
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di detto Ser Bonimieo , e cosi eredo , che per lui ebbe 
nome Mico del Cappone j e Salvellro Liberti fu anche 
-nipote Tuo per Monna Labe Aia madre , e figliuola del 
■detto Bonamìco padre del padre di Cino ; e per lo detto 
Gino ebbe nome Cina del Migliore , che fu cusì gran.. 
Attore della compagnia di Metter Ridolfo de' Bardi , e 
de' compagni , e parentado tenea con loro non lo tina- 
ie ; tanto ne udii , che innami la mortalità del 1348. 
Giorgio di Cino del Migliore , e fratelli feciono dall' a-' 
■vcllo , e fcpoltura del detto Cino , ti quale È allato al 
noflro , fpignere 1' arme del detto Cino , e porvi le loro. 

Quello Mico , ovvero Bonamico di Donato , credo , 
ebbe per moglie una figliuola di Gherardo Malefici di 
Piana ; 'ma quello non affermo di certo , ma per udita , 
c per presunzione per le cofe feguirono poi . Il nome 
della donna non fo , pare a me , che ebbe nome Monna 
ContelTa , fecondo trovai poi nel tcltamento di Monna^ 
Diana fua figliuola per ' mano di Ser Dino da Marchila . 
Il detto Mico ebbe tino figliuolo mafehio , e tre femmine; 
il malchio ebbe nome Donato , le femmine ebbono nome 
l'una Monna Ghilla , Y altra Monna ■ Diana , 1' altraj 
Monna Impera . Ora diciamo di Mico , e' p'tfi diremo 
del figliuolo , e figliuole', e difendenti . 

Mico fu'uno favio , e valffroftì • uomo , e più volte de" 
Priori nel (ilo tempo je la fua ufanW'Cra pure co' Cavalieri 
della Cafa de' Frcltobaldi ,0 -to' maggiori Cittadini di Firen- 
ze . Fu cortefe , e dabbene ; Senti di gotte. Fu prefo 
alla fconfma a Mont' Aperti con più altri dì cafa , c 
ri compera ronfi grò (Tarn ente , per quello udì' dire a mìo 
padre , e agli altri palTati . Mori innanzi ti facefTe la veri- 
detta de' Mannelli ; il quando noit'fol.' "- 

Donato fuo figliuolo non ebbe moglie ; mori in Fràn- 
cia innanzi al 1300. Ebbe di là un figliuolo bafiardo , 
che ebbe nome Guglielmo , e una femmina , eh' ebbe no- 
me Monna Giovanna , li- quali Lamberto mio padre me- 
trò di qua , mi il detto Guglielmo li fuggì , e tornimi 
di là ; che di lui , o fu* cofa fia , non fi fa. La det- 
ta Giovanna , 0 Monna Giovanna fu maritata ad Andrei 
Fortini , ovvero F^rtucti da Lucignano di Valdipela ■, il 
qnale Andrea , e Mjnna Giovanna , cif.'nlia io molto fan- 
ciullo 'prefo : da' irialindrinl , e menato a Lucca al tempo 
dì CaiVucrfo , e- innamì la feonfittt d' Altopafcio , tro- 
u ; ■' vai 
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vii eflère in buono fhto , e innanzi a Cantuccio ; e egli 
mi fece di co mandamento di Caftruecìo rimandare a Fi- 
renze , e fare affai onore. Poi al tempo , che Metter Fi- 
lippo da Sangineto * Vicario del Duca di Calavra in Fi- 
renze tolfe a Callruccb Piftoia , la quale e' tenea , ef- 
iendo Caflruccio a Roma col Bavero , ed effendo ii det- 
to Andrea in Pilloia colla Ina (amiglia , c arnefi , fu 
d' ogni cola rubalo , e la della Monna Giovanna tornò 
in Firenze molto milza , e viffe in affai mifero flato ■ Del- 
la detta Monna Giovanna , e Andrea n' e uno , ci)' ha 

nome ed e fattore nell'Arte della Lana . 

Il detto Donato fu un valorofo uomo , e dì grande 
cuore , e molto fi teneano inficine egli , e Lamberto mio 
padre , e grande amore fi portavano ; e per filo amore* 
mio padre mi fece porre nome Donato , e dimoftroflì be- 
ne alla iua morte , perocché lalciù a mio padre libbre 

f cugini ; mi puco ci valft , perocché" fuoi eredi . che 
furono Dietauiti , e Lapo, e' loro figliuoli , c Pieto , c 
Matteo , non ce ne vollono mai dare un ferlino, per quel» 
lo mi djffe mio padre ^ ami diiT.mo , che per io retta- 
memo , eh' <nli recò di Francia , le (crocchie addoman* 
datono i Jifci fatti a loro per lui , li quali convenne io? 
ro pagaie ; e per quello riceveitono grande danni> , Oc- 
thè quello è de' meriti ricevemmo da' conforti, ti detto 
Donatoci difettò , perocché (accendo i nolìri palTati , traffichi 
di raercatamla in tante patti, come di fopta (crina , c fa- 
cendo grandi utili , e (■ cominciò di .a a mencie ne' Signori 
di Francia , e in Inghilterra , a preitaie Imo ;e oltre a ciò 
con Fenci , e Duccio di Gherardo Malefici , di cui egli 
era nato per madre , e con certi altri cominciarono uno 
traffico di far venire da Padova deitrieri , e cavalli in- 
Francia di grande valuta , e dima , e pagavanfi in con- 
tanti nel comperare , e toglievafene lettere di promelfa ; 
c montò tanto la fomma , che li mille di la , che dove- 
Damo avere pivi di fcffanlamila fiorini ; e oltre a ciò aven- 
do egli un bclliffimo palafreno de' più begli ai Francia > « 
avendo i FranzeG , .che là erano in grande fiato, accatta- 
to da lui il detto palafreno , gliel rimandarono muzza la 
todaij.di che egli, vedendo ciò, montato in ira , uccifej 
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il ragaito gliel rimato , di che glt convenne entrare Io 
franchigia , e fu a grande pericolo della perfona , foffian- 
do al Be i Franzelì fopra ciò , c limile Giano della Bella, 
che la era , vogliendofì vendicare di noi , cITendo (tata 
Filippo mio avolo principale con MelTer Oddo giroviti , e 

reme . Nientedimeno fu tanto I' aiuto , che non morì , 
ma bene colìò da fiorini diecimila ,o più a camparlo ; di 
che per le dette cagioni a noi convenne lafcìare la mer- 
c'atiiufa , e fummo a grande rifehio dì fallire , fe non., 
furte , che fummo foftenuti da'parenti, c dagli amici di 
quello dovemmo dare in Firenze , il quale li pagò poi 
meritato, per bontà di mìo padre , come più pienamente 
dì Cotto ftrìverrò.E quello baiti avere ferino di Donato. 

Monna Ghilla tua ferocchia , e figliuola del detto 
Mico fu maritata a Mefièr Pepo Buondel monti . Ebbene 
un figliuolo , che ebbe nome Marignano . MelTer Valore , 
e Carlo furono d' un'altra donna dopo la morte diMon- 
na Ghilla . Del detto Marignano è oggi un figliuolo , 
eh' ha nome Pepo , nato per madre degli Aglioni di Bor- 
go Sa Iacopo . 

Monna Diana Aia ferocchia , e figliuola che fu 
del detto Mico , fu moglie di Gnerruccio de' Rof- 
iì ; ebbe due figliuoli Tribaldo , e Binguccio [ di Trìbal- 
do e oggi Guerrieri , e' figliuoli di Guerrieri ; di Binguc- 
cio fu Amerigo , e oggi Bartolnmmeo , e Picraccino , e 
loro figlinoli , e funne Monna Filippa moglie di Fiero di 
Neri del Zanca , e di loro Binguccio . il Pefeaia , e Ne- 
ri. Quella Monna Diana fu una buoniffima donna , e mol- 
'to amore mi portava per amore del fratello , e affai; mi 
teneva a Bagoli , quando era fanciullo . Portava molto in 
capo , intanto che cflendo una volta allato al palagio 
vecchio de' Rolli ,- dirimpetto a Santa Fiìictta , ove og- 
gi è I' albergo; e cadendo d' in fui palagio una grande 
pietra , e cadendole in capo , non la lenti , fe non come 
forte (lata polvere venuta giù per raziolirc di polli , on- 
'dc-eila fentcndpfi , difle : èeìfii chifei ; e altro male non 
le fece per cagione de' molti panni , che avea in. capo . 

Monna Impera 1' altra ferocchia del detto Donato , e 
figlinola del detto.Mico, fu moglie del Migliata dc'.Lu- 
cardefi da Lucardo , la quale ebbe più figliuoli mafcht, e 
femmine , e io ne conobbi pane , cioè Ser Giovanni -, fu 
■ pri- 
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prima Piovano dì Sia Bnneazio,deI cfuale nacque Mkuc- 
éio , i quali fon morti ; e del detto Mieticelo fono oggi Rinìe- 
ri , e Pagolo, la Selvaggia , e la Giovanna fuoi figliuo- 
li , e Monna Selvaggia e moglie di Ser Domenico Salve- 
Ari . Funne della detta Monna Impera Donato , il qua T 
le io conobbi, e mori nella mortili ri del 1348. fama- 
figliuoli ; e funne Rinieri , il quale io conobbi , e morì 
acche nella delti mortalità ; rimafenc un figlinolo , 

*** Qui mxitcana Hill' Originnìe iut tortt, 

Cherardino , figliuolo che fu di Piero predetto , fu , ed e 
di piccola iìatura , magro , e afeiutto, piacevole, e mol- 
to cortefe , e troppo alla poiiìbilità fua ardito , e corag- 
giofo , e con poche parole .'buono cavalcatore, e bello, 
e adatto a ogni cofa fare , falvo carte , o merca- 
lanifa , perocché a quelle non fu porto , bonti del pa- 
dre ; e è affli favio , e intendente ; ina infino a qui la 
giovanezza col cortefeggiarc , e ihr troppo in brigata.- 
lo feoncia , e più lo l'eoncerà , fe Iddio non vi metto 
del fuo rimedio . La vita fua infino a qui È fiata , e e 
fanza ninno difpiacere d' altrui , e ha fatto più male aJ 
fe , che altrui , logorato in cortel'eggiare ciò , eh' ha 
potuto , ingegnatoli di voler procacciar fua vita di fuo- 
ri ; ed è fiato di ciò affai fventurato , perocché andan- 
do Tommafo dì Salveilro di Giovanni Iacopi in Roma- 
nia per teforiere del Prema , menò feco il detto Ghe- 
rardino , e poco poterono inficine durare , di che tornò 
di qui fanza luì ; cui folle il difetto , 1' uno accagionava 
P altro , non fo: è vero , che '1 detto Tommalo era,, 
molto fubito , e nuovo pefee , quanto eh' e' fotte benej 
favio , e fentito . Poi effendo Jlato una pezza di qui , 
venne cafo , che MeiTer Giovanni dì Iacopo di Donato 
Acciaioli fu fitto Arcìvefcovo di Patras in Romania-. ; 
onde andando molti giovani dì Firenze con lui , V andò 
anche ii detto Gherardino , e lui fervi mentre che vi- 
ve! te , avvegnadiochè poco viveffe di là; ma in quello 
tempo gli fu affai innanzi , e da lui era volentieri vedu- 
to , e fe folle vivine , i fatti fuoi farebbono flati bene , 
perocché gii alla Ina vita avea l'atto avanzo di certa quan. 
tiri di danaro, che a grandi riferii fu più volte per 
luffe fatte tra l'oro , e' Turchi , Dopo Ja ino j te del detto 



Arcivefeovo rìriufe eon MelTcr Neri Aio fratello aia pei. 
i» ; e poi ne ritornò di qui , e del continuo hi bene ve- 
ftito , e bene calzilo , flato in brigata , e tenuto Torni- 
no , cani , e fparviere , e fpefo quello ne recò feco , e la 
parte delle rendite ftie L quanto che piccole fieno , c i dana- 
ri racquieti : comepcr lo 'nnanzi farà, io,o altri il potrà 
fcrivere , mi fe non muta modo , effendo ornai d' età di 
3 j. anni, forte è da temere ,: che non gli convenga ven- 
dere , o impegnare dello fiabile . 

Ori torniamo all' litro figliuolo di Gherardino 
di Piero , eh' ebbe, nome Matteo . Quefto Matteo 
fu grande della perfona , più che ninno de' fi- 
gliuoli , eh' a) prefente fono , favio , e dabbene , altie- 
ro , e fdegnofo , e coragginfo molto. Non fu de' Priori t 
mi nel facco , eri; litri uficj di Comune ebbeaflii , ne' qua. 
Ji nettamente fi ponivi , e fe gli aveffe predato Iddio 
vita , avrebbe avuto in Comune affai flato , confiderà» 
la nettezza , e fodezza fua. Quando fu giovane , fu gio- 
catore , e vagheggiatore ; flette a Vignone uni buona^ 
pesti infieme con Piero Aio fratello , con Cartello Gian, 
figiiazzi ; poi [ornò di qua , e divifo dal fratello vende 
il podere , ovvero poderi fuoi di Cetinella , gli erano 
tocchi in parte , a Giovanni Perini , e puoflì dire gli fo- 
pravvendelfc parecchie centinaia di fiorini , e Umilmente 
vendè a noi la cafa , che fu noftra, di Vii Maggio , U-. 
quale oggi e mia , e co' detti danari cominciò a fare Ar- 
te dì Lana , nella quale non profperò , onde la fece poco 
tempo , e disfatti , tenea i danari in fu' cambi ; fecegli com- 
perare le cafe di Landò, e Bonaccorfo , come ho ferino 
di fopra , e da fe comperò il podere hanno alla Fonte , in 
fui quale murò al tempo del Duci d' Atene , eh' avei il 
maeflro per 4- foldi ilo), e '1 mmovale per dui dell'avan- 
zo de' danari flava in fu' cambi ; e anche cominciò a com- 
persie nel Monte , di che dopo la fua morte il tempo , 
che Piero fuo tritello era Priore , fi fece una provvifio- 
ne , per la quale fi perdano , ma tanto feci io , che 
non fi perderono ; e quando fui Gonfaloniere di Giu- 
fìizia , feci , che furono pagati . Era di buona cofcienzi 1 
vivette da so. inni , e con buona fima , e fottenolS 
coll'ibito degli scopatori di Firenze al tempo della mor- 
talità deliba. Ebbe per moglie Monna Filippi figliuola di 
Vanni Antinori , la quale fu grande , e bclia donna , e 
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la madre delta detti Monna Filippa, ch'ebbe nome Monna 
Tcfsa , fu de'Rinurci, ed ebbe ta detta Monna Filippa tre 
fratelli : Paolo , che non ne è perfona , Iacopo il limile, 
che fu morta a ghiado.:; Piero , eh' ebbe per moglie Mon- 
na Albicra (crocchia di Gerì degli Agli , ti quale Pie- 
ro ebbe tre figlinoli Lodovico , e Paolo , che morti fo- 
no , ed t'irne rimala una fanciulli del detto Lodovico, ed 
trine Giovanni figliuolo del detto Piero . Furono anco quat- 
tro fer icchie della detra Monna Filippa : Monna Fr iticele* 
moglie che fu di Mone Guidetti, e madre di Tommafo , 
e madre di Monna Sandra moglie che fu d' U baldi no di 
Niccolò Ardingbelli , della quale furono pili figliuoli , e 
furine Monna Lena , moglie che fu dì Niccolò di Piero 
Stracciabeudc , della quale furono , e fono figliuoli mafehi , 
c femmine, e funne un'altra , maritata in cifa Rucellai , 
che miri pana ,ed una, che fu, ed è monaca di Celtello 
a Pinti , e anche un'altra nelle Donne di San Donato da 
Alfredi . De' detti Matteo , e Monna Filippa furono più 
figliuoli imfchi , e femmine; mafehi Bernardo, Sa I ve Uro , 
e Antonio , femmine Monna Beatrice , Monna Bartolom- 
mei , la Piccarda , la Cecca , e la Selvaggia ; de' qua- 
li per ordine fcriverrò , e prima di Bernardo . 

Bernardo di Matte.i nacque poiché 'I detto Mat- 
teo avea avuto cinque femmine ; funne fatto gran fella ; 
lennelo il padre molto ilietto , petnecài era molto diver- 
fo , c fu anche un poco ^-.i; ci t . ! ijìiC , eojjgì ib molto favio , 
intendente , e faccente , e aliai indurinolo , altiero , e 
propio , e multo ardita , leale , e diritto , Stette a udire 

rinmatica un pezzo vivente il padre , dopo la morte 
riparò * e flette all'Arte dcllaLana con Iacopo d' Al- 
bixzo filo cognato ; poi egli , e Salveftro s' accompanna-< 
iona con lui , c recaronfì a fare l'arte degli fomenti l'otto 
la cafa loro ; e ivi ftando , commolTo da (pi rito una matti- 
na di Lazero di Qiiarelima nel 1350. forza faputa di per* 
fona , avendo in prima afpreggiaiotì la perfona con di. 
girini , e mal vivere , e mal dormire , e piovalo coinè 
ciò potale foffenre , fe n'andò a Montaguto a Ccrtofa , 
c ivi prefe l'abito di detto Ordine , nel quale perfeverò 
bene , e francamente infino pre/lb al tempo della profef- 
fione , cioè piclìo all' anno ; e vegnendo il tempo di fare 
la profefiìone , mandò per Iacopo detto , Sa] veltro , e me, 

C C 
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e pregocci volta far ferramento , e profeliìone , e difpor- 




tra.di là ftare , e morire ; e tornali a Firenze per dare 
.ordine a ciò , e tornire nel detcrminato di , avendo ciò 
fentito Piero filo zio , e cunluleraio , die per alcuna, co- 
fa , che 'I detto Piero dicci , che '1 detto Matte-i gli do- 
ve.! rifare di fior, cento avea vinti , ed altrettanti n' averi 
avuti di dono dall' erede di metter Niccolo Gianfigliazii 
al tempo , che ['lavano a comunità , de' quali al tempo 
della divifa non era fatto ricordo, e per la quale quìftto- 
ne pili tempo flettono i detti Piero , e Matteo non li fa- 
vellarono, e dopo la morte del detto Matteo, to' figliuo- 
li il limile , tempre fopra ciò riattando , temendo dove* 
far reflainento , e pi-ofelfione , andò lat'sù con alcuno de' 
litui figliuoli, einbrevelWacióragiiinando fi lifcaldarono 
.sì di parole , che venne ul'cito di bocca al detto Piero , 
li ri [turerebbe fopra i fratelli ; c-nJ'dli lotifidcrando erano 
piccoli , im mantenerne te n'andò al Priore , e difse ri- 
volea i panni fuoi , e che per ninna condizione intende* 
fai- prolelliiinc [ di che il Priore maravigliandoli di ciò , 
il cominciò a pregare , e predicare ; di che fu nulla, on- 
de col dello Iacopo , che là era , o che mandalie per 
lui , e' fene u;cl di piena concordia , e vennetene con Ia- 
copo deno al luogo fuo a Monte Cuccoli aliato a Sait_- 
Caggio , e ivi fiato alcun dì , e poi andato col cugino , 
cioè Sandro di Zrmobi dello Scelto a San Calciano , ove 
llette pochi di , li tonni a Firenze , e ritornò a bottega , 
e poi tolte moglie Monna Lift figliuola di iiindo Folcili ; 
e quanto che '1 detto parentado non mi piacelfe troppo , 
ch'erano «offri amici aliai , e Ipc/.i al mente di loro , e 
perchè non ci hanno fiato, uè fono del pelo noltro, nien- 
tedimeno piacendo a lui , e perchè tuttavia temei del 
Ino ritornare lafsù , l' alfèntii . A Piero , nè a' luoi figliuoli non 
ne fece allapcre nulla , ami itette tempre grullo con lui 
iufiuo prefl"o alla ino] re del detlo Piero , e allotta con gr^ij 
fatica gli rendè favella. Il detto licrnirdo tempre di bene 
in meglio ha perfeverato , e lalciando la Collega, il detto 
Iacopo l'ha fatta poi del filo capo con Sjlveltro , e oggi 
la fanno di linti fani , c funo pie far bene i fatti loro ; 
Iddio ne dea lor grazia . Da me Cono ilati stati , e fo- 
flcnutì , e fé non fcJTe Jacopo 3 e io . furie non l'arcbbo- 
no 
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Ho dove fono , n3 d'avere, ne di flato ( perocché quanto 
allo flato feci si nello fqtiìt'ino del t;6 7 . che vi rimile 
per Priore , e così fi.i colla fperanza di Dìo , promoven- 
do Tempre in ciò , che ho potuto ; ed egli , e '1 fratello a 
me, e mia famìglia Tempre hanno portato, e portano gran- 
de amore . Della della Monna Lìfa ha già tre figlinoli 
mafehi , Matteo , Antonio , e Taddeo , ed è tutto dì 
per farne colla fperania di Dio ; quello feguirà per lo 
innanzi io, o altri lo fcriverrà , the affai ne potrà avere, 
«fluido d'età di meno di anni, e fanoj e gagliardo , 
e atante egli , c la moglie con la bontà , che in lei re- 
gna . Fu poi de' Priori di Marzo , e Aprile ijtì;. e 13*8. e 
valotofamcnte li portò nel detto uficio , non eflendo fla- 
to più ad alcuno de' maggiori uficj , traendo Tempre al 
bene comune , e lealmente , e dirittamente ; e fe averte 
avuti compagni , eh' avertono fatto il limile- , avrebbono 
fatto di mollo bene , e riuTciti con grande onore ; ma 
per difetto di certi di loro , non lì fece dimolto bene di 
Comune , che lì farebbe fatto. Fu poi nel 136?. di Set- 
tembre tratto all'ufieio de' XII. Bimnuomini , nel quale 
uficio durò egli , e' compagni molta fatica pei* la dislealtà , 
e tradimento ci fece Metter Bernabò , 'e per I' attedio di 
Samminiato del Tedefco , e difeordia nata tra il Cardinale 
di Bologna fopra la Mere di Francia , e Vicario per 
lo Imperadoce in Lucca , e noi , e per una compagnia 
di jooo. cavalli ,.0 più era. in fui contado d' Areno a_. 
polla del detto Metter Bernabò , e de' Perugini , delia 
quale fi traffe poi a foldo da ijo-j. ToldatI della mi- 
glior gente vi fu . 

Saiveflro figliuolo de' detti Matteo , e Monna Filip- 
pa fu, ed è grande della perfona , gentìlefeo , frefeo , e 
dì bella carnagione , dolce l'angue ha"addoffo,è benigno, e 
iTi bella maniera , favio , e coitumato , ingraziato , e 
fami alcun viiio , ovvero difetto ; e Te Dio gli prelti 
vita, farà amato . e in buono flato del corpo , e dell'ani- 
ma , eflendo di buona cofeiema, come egli è , e folieci- 
to , e cfpcrto nell'Arte della Lana , t perch'i a" età di 
fone 16. anni , ed ha moglie , mi pallerò in non- 
dire , ne fcrivere pili di lui , avendo fpcrania , chej 
io , 0 altti, di lui ancora di bene avremo affai a fcrive- 
je. Tulle moglie di Mario ijtìK. la lacopa , figliuola- 
che fu di Niccolò, di Zanobi : di Mc.Ter. Lapp- Mannelli , 
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e di Monna Antonia figliuoli eli e fu di Mener Agnolo 
dì Gualtieri de' Bardi. Menolia a di 13. di Giugno 1369. 
l'ama fare noxze , perocché di pocotempo era morto Mci'-i 
fer Andrea , e Gherardo di Gualtieri de' Bardi , zìi della 
delia Monna Antonia , e anche non era compiuto l'anno, 
ma eia fra l'anno della morte del delio Niccolo Manne;, 
li , ficchi noi) incitò 'eco donne il primo di , 116 'I leijuen- 
te niuna ne /enne a coricale , nientedimeno fece domati . 
e cene dot di , cJ ebbe luoni ; e perche la rosa cu af- 
fai cara , fi tiovò fpefi a:fai danari. 

Aniouio l'altro figliuolo , che rimafe di Matreo, vi- 
vette da 1). arcui , fi;cSe il; l.n poco 6 pud feri vere , le 
nou ch'era diverfo , e di fangne focofo , e temo , folTe 
andato per vita , avrebbe latio delle cof; , eh' arebbe ri- 
baldato gli orecchi altrui ■ Morì per la mortalità del 
1363. elfendo Bernardo , e Salvellro a Forlì lì fuggiti per 
la temenza della mortalità , come molti altri feciono il fi- 
milc , e chi ne capitò male , e chi bene ; ma i più bene. 

Ora fegnita a dire delle figliuole di Matteo vìve , e 
morte , e fcriveremo prima delle morte un tempo ; mi 
perche la detta Monna Filippa loro madre è anche morta, 
in prima ftriverrò di lei. La detta Monna Filippa , mo-' 
glie , che fu del detto Matteo , e madre de" predetti 
Bernardo , Salvellro , e Antonio , e figliuola del detto 
Vanni Antinori , fu bella giovane , e anche donna , tem- 
pre con buon pregio , e fama , e bene tenne i detti fuoi 
figliuoli vivendo Matteo, e poi ebbe di grand' infermi- 
li , e ultimamente mori di i!«J. Iddio abbia 

la Aia anima . 

La Selvaggia loro figliuola ebbe una buoni/lima lin- 
gua , come mai vederti a fanciulli , mslizioi'a , e inten- 
dente : mori innanzi la mortalità del 134S. elfendo d' età 
di meno di 6. anni. 

La Cecca fu bella giovane , fentl del guercio , ed ef- 
fendi) per maritarla Matteo, fopravvenne la mortalità del 
1348. e maritollìa MelTcr Domeneddio pacando di cucita vita. 

Monna Bartoloinimu fu bella , e orrevole 'donna , e 
fu moglie di Iacopo d'Albizzo. Ebbe un fanciullo mafehio 
di luì , ma poco vivette ; con vi fi rabbattè mai poi ne 
jn mafchiu , nè in femmina , nL- ingolfare ; e portolle gran- 
de amore il marito, aveane ragione, che n'era bene tain- 
biato , e era buona madia, c quanto che quando Mat- 
teo 
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tea la maritò al detto Iacopo , ne fb:Te poco lodato , e 
coniiderato chi egli era allotta , clic quanto li fteiTe bene 
tri di piccolo elTere, e avea fratello , c madre , poi gli 
Juocedette bene, che morì il fratello , e ogni cola rimale 
3 lui , e fu , ed t gtanae fu lieti: mento de figlmoi'i di Mat- 
uri , e quegli , tae itmprc In lurtenuia asoli» fatica pei 
loro, c fattogli mercatini' , e hanno tenuto , e tendono 
de' fusi buona quantità di danari , e fe morto tolTe per 
una infirmila grande , eh ebbe mnaiiii la morte de. la 
detti Bartolomroea , lei , e loro trattava grandemente 
per fuo teHaincnto ; voglia Dio , che non li muti per la 
preferite donna , che ha . La detta Monna Bartuluinmea 
mori pei la monaliti del t)<Sj. 

Monna Beatrice , che lu, ed è la maggiore , fu bella gio. 
vane , ma butterata nel vifo ; maritolla Matteo a Iacopo 

di Cacaitecehi , che folca Ilare in filila 

Piatia di E. Spirito , la quale e' non menò , nè con lei 
contralTe matrimonio ; ami innamorato poi d' un' altra , 
fu contento rompere il parentado , e dare a Matteo quel- 
lo dovea avere di dota , ch'erano da 303. fiorini , e co- 
sì feguì , e poi non ebbe nè l'ima, nè l'altra , e perdeBì 
ì danari ; e perchè allotta era molto fanciulla , flette poi 
tanto Matteo a maritarla , che con eili forfè guadagnò la 
dote le diì , e maritolla poi a certo tempo a un Fiero di 
Francefco Talenti , che flava a Melano , e' poderi fuoi 
avea al Mercatale da Beccamorto , luogo detto a Corti- 
fredi ; era molto ricco per bontà della madre del detto 
Piero , la quale a Melano tenea bottega di merce molto 
piena . E' vero , che '1 detto Francefco , e anche il 4etto 
Piero , vivendo il detto Francefco, elTendo grandi godito- 
ri , diUruflono motto , di che elTendo in così fatto flato, 
avendo tenuto grande flato , e fpefe in Melano , e avendo, 
debito , elTendo là fall) ; di che Bernardo andò là per 
lei , e menomi? lei , e una Tua figliuola grande , eh' ha 
nome Iacopa , vocaia Papera , e quattro lanciulli , e qui 
n'avea un altro , ch'era il maggiore, ch'avea nome An- 
dreono , il quale era d'età di ij. anni , ed era buon 
garzone,e mori per la mortalità del i}6}- La detta Mon- 
na Beatrice col detto Piero tornati in Firenie lìettuno 
in Firenze , e a Cortii'redi buono tempo ; poi n' andò il 
detto Piero a Genova a una Aia ferocchia , e là morì per 
la mortalità del ajtfj. e rimarono i detti quattro fancmU 
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li , e li detta Papera , la quale Papera i detti' Bernardo , 
c Salveflro , vivendo la detta Monna Filippa , maritane 

no , dicono del lor proprio , a Giuliano , 

e dieronle di dorè da 3 OD - fiorini , e male la 

puoTono ; dopo le quali cofe ia detta Monna Beatrice 
o fpirata da [pirite- , o Infingala , a per altra cagione , 
fonia Tapina mia , o di madre , o de' frategli , mifle a un 
tratto tre de' detti fanciulli nel Convento , e Luogo de' Fra- 
ti di Santa Maria Novella, rimanendo folamente un altra 
figliuolo mafehio , ch'ha nome Matteo , ii quale teneano- 
allotta i detti Monna Filippa , Bernardo , e Salvetìro ; 
della qual cola ricevette grande bialìmo , e dalla madre , 
e da' figliuoli fu poi malveduta. Quello fia di lei , c di- 
loro , per lo innanzi li potri fcrivere .Rimale anche due al- 
tre fanciulle di loro , delle quali una , eh' avea nome . . . 
la maritarono a MelTcr Domencddio , met- 
tendola nel Monallcrio di S. Matteo d'Arcctri all'entran- 
te di Linaio 13S9. addì } . d'elfo mele. 

La Piccarda figlinola del detto Matteo milfe il det- 
to Matteo innanzi la mortalità del 134S. di più anni nel 
Monillcrio di S. Manco d' Arretri , ove poi continuata- 
mente ha portata , e porta buona , e oneila vita , ed è 
fiata , ed è buona , favia , e difereta ; e per la fua bontà , e 
virtù avendo nei detto Moniilerio più Monache di pià 
tempo di lei , al tempo dei Y'efcovo Filippo degli Antcl- 
l;fi Vefcovo di Firenze fu fatta Badeffa , e oggi e, ac- 
creftendo il detto Monito», e traendolo dì molti debiti, 
ne' quali era. 

Ebbe anche il detto Matteo uno figliuolo mafehio ba- 
flardo , il quale avea nome Giovanni , che fu grande del- 
la perfona , e ardito , e gagliardo , e fonnuto ; * e mal- 
trattato da lui fe n'andò in Cicilia a Filippo mio fratel- 

recchie volte capitale ; poi tornò qua -, e (letteci alcun., 
tempo diperse , mcrcatando tuttavia ; poi li parti , e 
andonne di fuori , e mori , parmi , in Sardigna per la 
monaliti del 134$. ed era allotta di ;o. anni-. 

Seguita di fcrìvere di Monna Selvaggia , figliuola 
che fu del detto Gherardino di Donato , la quale hi ma- 
ritata a Zanobi dello Scelto di Piana , t poco tempo do- 
vè vivere : io per me noti la conobbi ; della quale furo- 
no, 

.* Il Mi. StrK.&t lt£gc fannato , 
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no i c rimafoiio due figliuoli mitfchi , Gherardino, e San- 
dro . Il detto Gh «ardi no inori eflèndo d' età di ij.anni. 
Sandro foprav vi vette , e dopo la morie di detto Za- 
nobi , e di Giovanni fuo lio , il quale Zanobi mori per 
li mortalità del 1)40. effendo morto in prima il detto 
Giovanni , folle pur moglie Monna Teff* figliuola d'un 
Ner uccio Gianni , ch'era flato a Padova, e la moglie del 
detto Nerucciotra de'Girolami di Porta S. Maria, il qua- 
le Neruccio era uno grande ricco uomo , e itava da San- 
ta Croce; ebbe buona dota , e oltre a ciò avendo un fan- 
ciullo piccolo , morendo per la mortalità del 134S. fece 
reda quello fanciullo , e dopo la • morte fila la compa- 
gnia d' Orto San Michele j onde effendo morto per la dot- 
ta monaliti il detto Neruccio , e dopo di lui il fanciullo , 
il detto Sandro per la detta Monna Teffa domandava tut- 
to il retaggio , dicendo , che '1 tettameli to non valea , pe- 
rocché il detto Neruccio era flato piegatore , e non fat- 
ta nef tellamento la debita cauzione , 0 pure dove valcf- 
fe , ilovca avere la metà , cioè il terzo per la legittima , 
e 'I quarto per la trejeiìiaiii'ci ; di che venne a compro- 
metto, e commiléfiin Piero Bini , e per lodo ne traile il 
ter^o tra ne' poderi da Momughi , e in altre cofe , e da- 
nari contanti , che montò parecchie migliaia di fiorini . 
ìl detto Sandro fu più volte de' Priori , fu grande fpen- 
ditorc, fei ala equatore , e trafeurato , ma la moglie tutto 
il contrario, e favia donna. Ebbe dì lei tre, ovvero quat- 
tro figliuoli inafchi , Giovanni, Zanobi e la 

Caia . Morì inumila mortalità del 1 jffj. d 1 età di ;o. anni . 



.IÌLt u :«!e!;timiti , e pereti' erano in quarto grado ctnigimiti , 
perche 1' avola tua fu figliuola di Mico de' Velluti , few 
condo di fopra fi connine , h quale fu cugina di Monna 
Selvaggia predetta , fi diipensii il detta matrimonio per 

Seguita di fcrivere di Lapo di Donato , e difeen- 
.denti , il quale Lapo fu nonio di comunali; Satura , 



ifciutto di carne , «dito , e riottofo ; fu de' Priori pi. 
recchie volle , poco contele a mero tirala , cavalcava 
Ja cavillala , e viyctie buono tempo ; morì d' età di 
piiì di 70. anni , innanzi la fcontitti d' Altopaftio , 
effendo io piccalo fanciullo , il quale io bene vidi , e 
conobbi ; era mollo caldo , e partiva il drappo, ovvero 
zendado continuamente inlìno a Novembre ; (enea ad- 
dogo il verno quello , che nella fiate , e quando era 
{limolato d'i tenere più addotto , faceafi dare uno fru- 
gatoio- Ebbe per moglie Monna Dianora figliuola che 
fu di Gherardo Pctriboni , e feroechii di Lippo , Ia_- 
quiie Monna Dianora fu piccola donna , e non bella . 
Stette buona pena infermi per una caduta , che fece 
d' un palco di Feo , e Niccolò del Miejlro , e fratelli , 
nella via .ovvero ehiaffo di là , perocché effendo morta 
la madre dt' detti Feo , c Niccolò , quando gli uomini 
:i fu per lo corpo , e aveanlo gi.fc j- — 



il palco ,e.Tcndo debole .ruppe , e caddono giù 
ne mori , e chi ne campò magagnato , e chi 
cevc alcun danno. Ella fu di quelle , che campò r 



gnila , ma d' effa infirmiti , avendo Acrilato alfai , inori 
limami la mortalità del 1348. effendo ella allatta d'età 
di più di 60. anni ; e per lo cadere , e rottura d 1 elfo 
palco da indi in quà s'è più provveduto , quando detti 
cali intervengono, 0 Amili , a vedere, le 'I palco è funi- 
Dei detto Lapo.e Monna Dianora furono più figlino, 
li mafehi , e femmine , cioè Mieo , Gherardiiccio , e Ci- 
na , Monna Cionelli , la Cilia , e Gherardina , i quali 
tutti conobbi . Ori diciamo di Mico , e poi degli altri , 
M.co di Lapo fu, piccolo di llatoia , e folio , e i!ap. 
poco bene , ne uti r.è futi , non tabe mogi. e , mori per 
la monaliti del 1340. 0 poco dopo. 

Gherarduccio fu di comunale rtatura , grande parli- 
lore , min troppo dvio , e poco funereo te , e poco (er- 
mo . Vivendo il padre n'andò 1 Vignone , e ivi civan- 
1 indoli s'accompagnò in tenete Tavola di cambio con.. 
Giovanni Pernii, e facci bere 1 (atti fuoi . Feccvi venite 
Cino , e dopo ceno tempo mutarono cundiiinr.e in con- 
tendete a darfi buon tempo. * febermìre, e tu delle co- 
le da fpenderc , di che in poto tempo vi lifciarono il 
tapiialè , e '1 guadagnato , e tornarono di quà leggieri 
d a- 
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4' avere . Il detto Gherarduccio comincio a riparata ne) 
fondaco de' Bilioni in Porta Santa Maria , e vanendoli 
colili ufficimi da utile, gli prendeva , e contendeva a far 
governare il pudere loro dal Poggio a S. Mirtino a Ar- 
oiano ; e così , mentre eh; vivette , traile mirerà vita in— 
beine co'frategii , e ferocchie , Morì per la mortalità del 
1J48. d'età di cinquanta anni , fama avere avuta mo- 
glie. E' vero , che ebbe una figliuola bafiarda , la quale 
non maritò , e vivette da 10. anni , e poi morì per li 
detta mortalità . Fece il detto Gherarduccio teftamtnto , 
e fece creda Gino , e dopo lui la Compagni» d' Orto San 
Michele . La detta figliuola ebbe nome Iacopa . 

Gino fu anche di comune ttatura , ma più favio di 
Gherarduccio, grande parlatore; anche traevano dalla ma- 
dre . Poiché tornò da Visnone , fi riparò all' Arte della 
Lana, e vivendo affiti dilcolamentc * co'frategii, e feroc- 
chie, portò fua, vita infine al 134;. o così - Poi s' accom- 
pagnò di dorma , che lolle per moglie Monna LiCa fi-i 
gliuola che era di Lapo Attaviani , vacato Gallina , da 
San Giorgio , e olire a ciò poi "s'accompagnò con Iacopo 1 
di Silto , e Niccolò Dietifeci a fare , c fcctono una bot- 
tega d' Arte di Lana , ove il detto Iacopo mette inno, fio- 
rini, e "1 detto Niccolò fiorini 1000. e traeva per quarto. 
Sopravvenne la mortalità del 13 48. ed eifendo già morti 
il detto Giierarduccio , e Tua figliuola , e le ferocchie , e 
eflendo il detto Gino , e fua donna in contado al detto 
podere dal Poggio, infermarono , ed eflendo infermi de- 
liberarono di venire ; ed efTeudo pre-Ho i frategli della 
moglie: , gli feciono fare teftamento , nel quale fece lafci 
in utilità di loro , e della moglie , e lafciò fiorini 1000. 
a Piero Velluti , e ereda la compagnia d' Orto San Miche- 
le ; e poi fi partirono , e la donna ne fu recata in iftan- 
gfce , e giunta l'andai a vifltare , ed egli ne venia a ca- 
vallo in iella , e uno gli era in groppa ; di che dopo la 
detti «illazione eflendo io ito in Borgo Sa Iacopo alla fe- 
polttira di Bernardo Marlilì , il quale era morto eflendo 
de' Priori, e tornando , eflendo in capo del chiatto , ven- 
jjOno due a un'ora , e l'uno dille : Afonia Lifit l morta; 
C 1' altro di (Te ; <T<« è morto ili' Olmo da S. Gaggio a ta-' 
valli Vfiuodo dì vili* . Fecigli fotterrare : volkmo i fra- 

D tegli 
W ua tgmì aptiri Ttlìo hit d e feo lata mente , nitri [ii taoàttni 
fcuuw dei'colimente , r difcolmente . 



(egli della dònna fi Sot ter raffi; prima Cmo , e io noa ae 
ne curii , fappiendo , eh' avci fatto tetlani ento ; chi fi 
uioriffe in prima non lo, ma i Capitani renderono ia do. 
le . Mot) il detto Ciro fanza figliuoli per la detta mor- 
talità del 13^8. effendo d' età di 45. anni , o più , t_, 
lune loro cale , c podere vennono alla Compagnia , e io 
le comperai con volere del doti Piero, e di Monna Fi- 
lippa , c di Bernardo , perocché norj aveano denari da., 
comperarle eglino , e le ne avej alcuno Bernardo , erano 
imbrattali nel Monte . La detta Monna Cionella fu cara , 
e buona donna , e affai della perfona bella , e dicevo- 
le . Fu moglie di Bartolo dell'Uccella, ed ebbe in dote le 
cifc baffo mie di là , 1= quali riebbe per la morte del ma. 
rito , il quale mori pei' la mortalità del 1340. lilla mori 
per la detta mortalità del 1348. fama fare teftamento , 
iicchè fcaddonoal detto Gino, e'Cipitani me le venderono. 

Le dette Cilia , e Ghcrardina non fi maritarono ; liei, 
tono un gran tempo pulcellom, con ifperaivta di marito. 
Poi fuggita la fperanza per non potere , fi feciono pinzo, 
cheie di S, Spinto . Guadagnavano bene , e francavano 
la loro vita , e più dipanando lana , fanza che non fece 
iriM bilbgno a' detti fratelli tenere fante . Erano amore- 
voli molto , e grandi fa ve 1 litri ci . Morirono per la detta 
mortalità del 1348. effendo ciafeuna d' età di anni 40. cpiil , 
c cosi per confeguenza non rimale Teme del detto Lapo . 

Ebbe anche il detto Lapo due figliuole , l'ima mari- 
tata al Berna di Ser Rinaldo da Signa , non fo s' era ma- 
dornale ,0 no , e un' altra baliarda maritata a Ser Or- 
landino vocato Nino degli Orlandini da Marcialla , del- 
la quale nacque una figlinola , che (i maritò a Sor Dolce 
ChìarilEmi , le quali io non conobbi ; è ben vero , che 
conobbi una figliuola del detto Ser Dolce , iuta dì -lei ,> 
la quale era pinzochera di S. Spirito , e morì per la det- 
ta mortalità del 1348. 

Avendo fcrìtto infino a qui del dcito Iacopo di Pie-' 
10 di Berto , e poi di MciTer Donato figliuolo del del-, 
lo Piero, C iuoi dilcetidiM;: , fluirebbe di fcriverc di 
Bofiaccorfo di Piero, e Cuoi difendenti , effendo di pia 
tempo di Crittiano fuo , e loro fratello ; ma perchè io fo^ 
no de' fitoi difendenti , e perchè inori il detto Crilìia- 
no innanzi al detto Bonaccorfo , e ha avuti pochi di. 
icendenti , imperiamo femerrò in primi di Crilìiano , C 
fuoi difendenti • Jl 



II detto Criftiano figliuolo che fu di Piero dì Ber- 
to de' Velluti dove morire affai grande tempo innanzi la 
vendetta de' Mannelli , e dì lui poco trovo fermo , e 
poco udf ragionare a' miei palliti .Truovo .che di lui nac. 
<jue Velluto ; chi folle la moglie non fo . Il detto Vcllu- 
lo rimare anche pupillo ; e perdi* paco fo de' fatti del 
detto Criftiano , imperiatilo leggiermente ini pano , (j 
vengo a Velluto (ito figliuolo. 

Velluto figliuolo che fu di Criftiano , rimafe pupil- 
lo , e nelle mani di Bonaccorfo , e Iacopo fuoi zìi , e 
tutori. Dimoflra , che folte palTato d'ella vita Donato dì 
Piero ; e per quello già vidi per carte di Aio inventari», 
c' fi ftava affai bene , e poi i detti fuoi tutori 1" accreb- 
bi^; e poiché fu di fua età, fi accrebbe affai , faccende- 
l'arte , che fece, predando a feri t te dì libri di merca- 
tanti , e a carte , talcchÈ al tempo della fua morte fi 
trovò avere tra in polfeffione , c contanti , e crediti più 
di £000. fiorini , ch'era una bella ricchezza in quel tem- 
po . Il detto Velluto ebbe moglie ; chi ella (offe non_, 
(0 . Ebbe nome Monna Bruna , ed ebbene un figliuolo , che 
ebbe nome Pafquctto , del quale fi fa ricordo di fopra.. 
gella pace de' Mannelli , e dimoifra moriffe innanzi a luì . 
Ebbe anco un figliuolo ballardo , ch'ebbe nome Fruofino, 
c credo ebbe una ferocchia madornale , che ebbe nome 
Monna Cecca , che fu moglie di Mafo Barbadori di Pin- 
za . Il detto Velluto fu morto a ghiado da' Berìgnalli nel 
1310. era d'età di 30. anaì , o più . La cagiono 
della fua morte fu , che avendo queliionc Dino de! Man- 
gano , il quale era di cue' di cafa affai con Giovanni Be- 
rignalle , ch'erano , e ftavano in Borgo Tegolaio , il det- 
to Berìgnalla lanaiuolo , e mercatante , e con tre , ov- 
vero qujtlro figliuoli , e fratelli , e conforti avendo fo. 
petchiato il detto Dino, il detto Giovanni con favore di 
Lorenzo di Dietaillti de' Velluti , volendoli chiarire fopm 
lorenzo , andando il detto Velluto inverfo S. Spirito , e 
effendo con lui il detto Lorenzo , Giovanni con un coltel- 
lo affali il detto Lorenzo , Lorenzo fuggì , e volendolo 
peric'uirare il detto Giovanni , Velluto prefe Giovan- 
ni , e '1 detto Giovanni gridando : Infilami , Ufcia , ed 
egli non Jafciando , gli diede un colpo nel fianco , di che 
ne fu recato a cafa , e' nollri conforti Lapo , Lorenzo , 
egli altri gli ledono far teftamento ; e appartenendo 



tinto al Iito di qua a noi , quinto il loro , e dovendo noi 
ragionevolmente rimanere erede com' eglino , c' fi feciono 
fare erede > e noi triture come biliardi ; di che euendo 
eglino riprefi , non feciono ri mutarlo ; onde Gherardo 
mio zio , non elTendoci mio padre , eh' cri in Francia a 
procacciare per ritrarre denari in favure di noi , c d\ io- 
ro , andò al detto Veiluu , ellendo ancora vivo , e dol- 
fefi coti lui di ciò, e non rimutando in preTenza di chi 
v'era, g!ì dilse;«™< t u fritti Boi ali* vii* , tori itti- 
ta di quella viti , c '1 detto Gherardo , nè noltre donne a 
fu? corpo, o feooltura non fu , anzi indi » certi dì co' detti 
Berignalii favellò, e mai contro a loro non prontò , aven- 
do Fruolìno accufati quattro di loro, ma non fu condan- 
nato altri , che '1 detto Giovanni . La quii cofi uditi poi 
Lamberto mio pidre , commendò molto Gherardo di tale 
modo tenuto , dicendo , ^ch' e' non fece mii tanto bene 

forti . '1 merito ren deano della vendetta de' Mannelli , 
non elTendo principale Tua , ed egli fe ne era fatto capo , 
e principile a firli , e a pagare li condannagione , e 
avendo fatto per la compagnia , e conforti in Francia., 
quello ave* ; e dì vendetta del Vellulo imi s' impacciò , 
anzi parlò co' Eerìgnalli , elTendo tornato di qui , femore 
comandando a noi fuoi figliuoli , che di ciò non ci im- 
pacciammo , lafciandoci la fui maladizione a chi il con- 
trario fatene . Ma male 1* ubbidì Piccio mio fratello , ed 
e' ne gì' intervenne l'onore , eh' e' fe gli accadde: volefie 
Dio , eh' e' filile flato pur fuo ; ma e' capiti poi come e' 
capitò , c come capitano quelli , che non ubbidiscono i 
loro padri . Or tornando alla materia , innanzi che li ri- 
pone Se il corpo , ma anziché e" morifle , il detto Lo- 
renzo n' andò al tallone fuo , e traitene fuora fama la- 
nuta , e tofeienza degli altri da diciotto centinaia di 

fiorini f rr." 1 ari rt hiirl «i; r»nA~ . -„,-k»- tmr ìfihA 



feemo . Il detto Velluto lafciò joo. fiorini a chi faceiTe la 
fua vendetta , e difpuofonfi ■ ma isbaragliati gli altri , che 

S refono mala via , fi sbaragliarono quelli , e Fruolìno fuo 
gliuolo fu trattato come noi ; di che pe' conforti noitri 
non fe ne fece mai vendetta . Hanno guardato , che la fa- 
cemmo noi , come facemmo quella de' Mannelli , perocché 
coltro padte , e' fuoi figliuoli , lalvo Piccio , Gherardo , 
e' Tuoi 
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e'fu'i figliuoli , dì ciò non ci volemmo jrtii impicciare. 
E'-vcro , che Picc:o , clTcndo mio padre in Tuniii , e Fi- 
lippo a Pira , e io in Bologna , Infingilo da' conforti li 
conduffe a voler far la vendetta ; e avendo alcuno di lo- 
to bando , feciono , che Piccia richiedete un noiiro in- 
timo amico , il quale avea nome Giunta di Maiionc» 
fornaio , il quale iti va al canto dello Sprone nel for- 
no , che e oggi di Iacopo fornaio , ed era cugino 
carnale di Luca Cianghi inserirò in ricoprire tetti , c 
del maellro Benedetto medico cirugico , * il quale era un 
gagliardo , e ardito , e arante uomo , e bello , e gran- 
de , e informato ; di che Piccio il richiede , ed egli cre- 
dendoli di 'fervile , immantinente dilfe di sì ; onde ordi- 
narono , che Piccio , e Cino inficine con lui faceffono 
anello fatto, di che tracciando ciò i tìegliamici fé n' avvi- 
dono , e trovando , che '1 detto Giunta avea avuto ban- 
do , ed era ribandito , e non s' avea fatto cancellare , 
feciono levare il bando fuo , e procacciarono d' uccide, 
re ; onde un dì effendo andati Cino , Piccio , ed egli per 
quota cagione alla taverna di Ciardo , ed effendo Itati 
affai là , andarono ver lo Sant' Orla , e flando laisù Nic- 
colò Berignallc con da quattro di loro vennono verfo 
loro , e giuntomi Giunta , e dieronsli un coltello nella 
gola , del quale immantinente inori , e Cino , c Piccio 
fi fuggirono , perocché ninno di loro avea coltello , e in 
quello modo arrofono al danno vergogna ; e s' e' s' avef- 
iono creduto aver bando , come poi ebbono , 'quello fe- 
ciono a Giunta , arebbono fatto a loro . Dopo le qua' cofe 
effendo acculati della morte di Giunta , credendoli aver 
fatto fanza pena , trovarono , che in quel mei*o Giunta 
s' avea fatto cancellare , Ceche al tempo, che l'uccilono, 
il bando era cancellato , e per quella cagione tutti furo- 
no condannati , e quello fu credo nel i J33- o 1334. Venne 
poi , fu Signore il Duca d' Atene , e ribandl eli sbandi- 
ti , e coffrinfe ognuno a far pace; onde ■ contorti , e noi 
effendo coilretti , rendemmo pace, la quale è folto gran- 
didime pene fortificate poi per riformagioni di Comune 
con altre gra vintine pene , e non li tritava quafi niuna 
poi effeie rotta , e chi 1' ha rotta , si è fiato diferw ; 
onde per quella cagione , che ci è , e fe non ci foffe , per 
lo comandamento di mio padre , e fua mala dizione li è 
noi- 

* w> altro untiti Tiji» hi chirugìca. 



molto ifa guardare", eie fe alcuno difendente di loro vU 
vcflc, non fuffe tocco , fe non vuole fe, e altrui difetta, 
re ; e io , come fece mio padre , così comando , e coli* 
mia maladizione il laftio , non ch'i' creda, che ni uno ne 
fa ; e baiti a noi la vendetta di Dio , per la quale ef- 
fóndo buona, orrevole, e ricca famiglia , non è rimafa 
rie avere , ni perfona di loro . E quello baili di Vellu. 
to, che avelTe piaciuto a Dìo non fofle nato per bene , 

Seguita di icrivere dì Fruofìno fuo figliuolo ballardo , 
il quale tornò a lui d'età dì più di io. anni , effendo- 
gli manifellato dalla madre a morte , e in quello meszo 
fu pafciuto da lui . Il detto Fruolìno ebbe poco , peroc- 
ché fu maltrattata , ed io gli vidi tendere i boldroni , e 
anche come potea auncicare il danaio , il prellav» . Fu 
grullo , e nuovo uomo, ed ebbe una moglie, che fu nuo- 
va donna ; ebbe due figliuoli mafehi , e più femmine , 
Zanobi , e Niccolò vocato Bkozio . Mori innanzi alla 
mortalità del 1348. d'eli di bene 70. anni , e Nicco- 
lò mori nella delta mortalità , e fu merci , perch' era un 
pciliino garzone , e avrebbe condotto altrui agevolmente 
a mal termine , ed egli fatto mala Une . Le femmine an- 
che tutte morirono , e non conofeo loro figliuoli , falvo 
Neri orafo , che ila dirimpetto a Vacchereccia a bottega, 
e a cafa in Borgo San Lorenzo pretto al canto alla Ma- 
cina . ■ 

Zanobi di Fruofino È di comunale llatura , magro , 
c afeiutto , forte , e atantc , grande favellatore , e gri- 
datore , un poco cervellino , e" vantatore , lìato. girato- 
re , e grande affaticatore , e guadagnato affai bene della, 
fua arte; e fe gli avelTe Tapini tenere, rtarebbe meglio, che 
non fa. Di molte cofe s'È rimafo , poiché tolfe moglie, 
che la tolfe valicati <j. anni, perocché ora è d'età di 
jo. To:fe per moglie una , eh' a nome Monna Cate- 
rina , affai bella giovane ; era fiata moglie d' uno de' 
Tigliamochi ; hanne già due , ovvero tre fanciulle femmine. 

Avendo fciitto dì Donato , e Iacopo , e Crilliano , 
figliuoli che furono di Piero di Berto; feguita di Buo- 
naccorfo , che fu l'altro fraleilo , figliuolo che fu del 
detto Piero , e dal quale il lato nollro difeefe . 

Qudto Bonaccorfo di Piero fu uno ardito, forte , e 
atantt uomo , e molto fìcuro nell'arme . Fece di grandi 
■ ■ ■ P ro - 
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prodezze , e valentie , e si per lo comune , e- si in altri 
luoghi • Tutte le carni lue erano ricucite , tante fedite 
avea avute in battaglie , e luffe . Fu grande combattito- 
re contr'a' Paterini,e Eretici , quando di ciò paiefemente 
in Firenze fi combattei , fecondo udì' dire, al tempo di 
San Piero Martire . Era di beila llatura , di membr» 
forti , e bene completo . Vivette bene no. anni , ma 
bene io. anni perde il lume , innami moriife , per vecchia- 
ja . Fu dilaniato Cor lo , e perche fune coil vecchio, udì' 
dire , the la carne fua avei si l'oda , che nnn fi pot«a 
attortigliai* , e tè averte pref> qualunque giuvar.e p;ù 
alante in fu l'omero , l'avrebbe fatto iccoctoiare . latc- 
fefi anche bene di mercatanzia ,e fccela multo lealmente; 
in tanto era creduto , che venuti t panni Melanrli in Fi- 
reme da Melano : de' quali molti ne laceano venire ; e 
tutu gli fpa..oava innanzi loflonn aperte le balle ; molli 
ne faccino tignerc qui , e percb'cra s\ diritto , udì*" dire , 
che un Giovanni del Volpe loro fattore veggendo si 
grande fpaccio de' delti panni , penso nella tinta lare avan- 
zare pul li compagnia , e pui debolmente , e con meno 
coita' gli facea iigncre ; Ci eh; elicilo partatj un te:spo , 
i detti panni non aveano quel corlo folcano ; di che cer- 
cando della cagione , trovarono , che era flato per fa 
fornii ri del detto Giovanni, di che egli ilvo'ea pur ucci- 
dere . 11 dello -Bonaccorfo avendo perduto il lucie , il 
pid fi Ihva in cala . Avea di diviro al , ... ■ di Via 
Maggio , innaozi li liiudeJe tra lui , e' nipoti , e anche 
poi alTai tempo , e io il vidui , un verone lungo quanto 
(enea il delio j>ji«gio , in fui quale nfpondea tre came- 
re dal lato di dietro , per le tjuaii egli andava , e tanto 
andava in qui , e in la o$n; mattina , che iacea ragione 
eflèie ito tre , o quattro miglia , e latto quello ajciolvea , 
e l afciolvere fuo non era manco di due 'pani , e poi a 
definire mangiava largamente . perocché età grande man- 
giarne ; c con panava ia fua vita . Ora perche 11 ftppia 
come mori , odi' dire a imo padre , che gli venne voglia 
andare alla linfa , e cosi andò, nella quale ilota y incoile 
lln picae ; di che tiletido lotuato , e lèggendo , ebe per 
«(fa cagione non polca annate , ne fare il fuo ufaio eio- 
tizio in fui verone . niur.;;i!;r.er.tc si li cusò inoito . Or av. 
venne in quel tempo , che Filippo fuo figliuolo , e mio 
avolo che fu , menando Monna Gemma de' Pulci fua fe- 
conda. 



eo'd* donni , svendo il dì molto molleggiato dicen- 
do i or* far Mi hi fan, a me &' *vrrt mgiit fik , ri' tu 
faliustmò , rbc m' , e molte altre ciance , gli 

venne voglia efsendo fui letto , farli portare in lui lettuc. 
eio da federe ; di che chiamato mio padre , e Gherardo 
fuai nipoti , avendoli colle mani , e braccia appoggiata 
in filile fpalle loro , fubitamente per grande vecchiezza kt 
*it* gU venne meno , e mori nel 1196. 

Il detto Bonaccorfo ebbe moglie ; chi forte , non fo: 
deità quale ebbe un figliuolo mafehio , eh' ebbe nome 
Filippo , e una femmina , eh' ebbe nome Monna Grrabi- 
le , fu figliuola del detto Filippo , e fu moglie di Neri 
Mantellini , la quale ebbe un figliuolo , eh' anche ebbe 
lumie Filippo , e tutti fono morti. Ora priveremo di Fi- 
lippo mio avolo ■ 

Il detto Filippo di Bonaccorfo , che alcuna volta fu 
chiamato Lippo , fu un valentre.e faviti uomo, e di bel- 
la natura ; pili volte fu de' Priori , e grande Italo in co- 
mune ebbe , e grande mercatante , e bene amato , mjlto 
favio , e ailuto , fempre bene aoperando per lo. Comune, 
e ritrovolli de' Priori al tempo della fconlitta a Certo- 
mondo , ed elli fu nella fconlitta con un altro de' Priori , 
e anche fu uno de' principali con MtiTer Oddo Altoviti , 
c certi altri a dare ordine alla cacciata , e a cacciato 
Ciano della Bella . Vivette più di 60. anni . Morì di- 
fa v ventura t a mente , che tornando dal Bagno a tempo di 
Verno , ed elfcndo grande la Grieve , li mife a pallate , 
il cavallo ìnfu' ciottoli non li poti tenere , cadde nella 
Grieve , il mantello fé gli avviluppò al capo , e collo , 
e in quel modo affogò , e morì . Fu gran danno di 
lui , come di valentre uomo ; Iddio abbi.i la fila anima . 
Ebbe due moglie , 1' una Monna TcQa figliuola che fu 
di Lamberto Belfradelli , della quale nacque Lamberto , a 
Gherardo , la feconda Monna Gemma di Meifere Scoiaio 
de' Pulci , della quale nacque Alefiandro , e Scobio . E 
innanzi vegnamo a Lamberto , e Aleflandro, vediamo del 
parentado , che abbiamo per la detta Munna Tcfla. 

Monna Telia , moglie del detto Filippo , e madte dff 
detti Lamberto , e Gherardo , fu figliuola di Lamberto 
Belfradelli , i quali furono una buona , grande , e orre- 
vole , e antica famiglia di popolo, e oggi de' difendenti 
■lafchi dei detto Lamberto non È perfona ; bene è vero , 



die eflendo iò piccolo fanciulli) , ÌO ne Bonobbi alcuni , e 
fpeiialmente Lambertone ; e 'J fratello (non mi ricordo del 
nome ) fu morto a ghiado cattivamente , perocché; dopp 
la morte del Vefcovo Antonio , il quale fu Vefcovo ài 
Firenie , ed era nato per madre de' detti Eelfraddli , of- 
fendo Saia eerta quiflione tra' delti Lambertone, e'1 fra- 
fello con alcuni altri , che fi chiamavano Donato del 
Vefcovo , il detto Donato , o altro filo, congiunto un 
ili di meiiodì , avendo pofta de! detto fratello di Lam- 
bertone , il quale avea. bando per olfefa fatta a loro , co- 
me era in cafa Ala , la quale era quella , ch'i al. 
lato a quella di Sandro Mazietti in Sorgo Sa Iacopo , 
ne vennono più di loro chetamente fu per le frale , e 
giunti in fulla fala , giucando a fracchi , ovvero a ta. 
noie , il detto fratello di Larabcrtone s) volle fuggire per 
ima fcala dal lato di dietro fopr'Arno, e giugnendo al- 
l' ufeio, il trovò ferrato, avendolo ferratola madre ifprov- 
vedutamente , licchè in fulla detta fcala 1" uccifono fama 
avervi alcuno rumore , e cosi fanla alcnno impedimento 
avere fc ne andarono ; onde il detto lambertone ìndi a 
certo tempo ( eflendo andato il dettò Donato ad alcuna 
-femmina da Sani' Orfa ) avendo la pofta -, ed etTendo.con 
certi compagni ripollo , il detto Donato la mattina per 
tempo , e .fendo dalla detta donna partito , fu morto dal 
detto Lambertone , e compagni ; ed io il vidi poi morto 
nella Chiefadi Santo Michele de' Bifdomini , eflendo io 
piccolo fanciullo . Di che avendolo morto , e levato il 
romorc addoffo il. detto Lambertone, il quale era un bel- 
lo uomo del corpo , e buono corridore , ufcì fuori della 
Porta a San Callo fama alcuno impedimento ; e gli ili ri , 
che erano due , ovvero tre, lì nafeofono tra' canneti , e 
fol'sc di là da SanC Orfa. Furono ritrovati , c poi furono 
propagginati . Di che il detto Lambertone ebbe bando , e 
poi noi rividdi mai , nfe udii , che di lui rimancfsc per- 
fora ; e così il disfece il detto lato de' Belfradelli . E* ve- 
ro , che la detta Monna Tefsa ebbe tre /crocchie , 1' una 
fu .madre del detto Vefcovo Antonio , eh' era nato degli 
Orli per padre, i quali (lavano dirimpetto alle cafc noltre 
amiche dal canto a' quattro paoni , andando verfo cafa 
Guicciardini ; I' altra fu: moglie di Ghino Frefcobaldi , 
l'altra fu moglie di Cipponcino de' Capponi . 

Di quella , ebe fu madre del detto Vefcovo Antonio , 
E ' non 



non eredò fi* oggi" perfón» ; he fu il detto Vefcòvo', «li? 
fu un valorofó , c dabbene uomo ., C' fu Marchefe delia 
Marti , c tenne grande flato e in Firenze molto ama- 
to j fece tire il bello palagio , che è a Santo Miniato a 
Monte , e Santo Antonio da MontugJii . Portava fita ro- 
ba Gherardo di Filippo mio rio. , e Simone di Taddeo di 
Metter Lambertuccio , e grande tempo con lui fi ripara- 
rono ■ Mori gii e più di 40. anni., e io vi Iti' ; è riporto 
•in Santa Liperata nel bello avello , e iepoltura e dal lato 
di dentro dinanzi traile due porti . .. 

L'altra donna , die fu moglie dì Ghino Frefcobaldi , 
ebbe due figliuoli , Melfi-r Lambertuccio , Mefler Giovan- 
ni Chiòcciola Cavalieri , e Metter Tommaio , che fu Prio. 
Te di Sa Iacopo, e anche benefiziato olir' a' monti . Furono 
grandi , ricchi uomini , e in grande flato , e la loro fu 
una grande compagnia di mercatante > Nel fuo tempo fe- 
•ciono fare il Palagio di Via maggio , e quello dalla Piai- 

Del detto Mefler Lambertuccio furono più figliuoli , 
Lippaccio , Taddeo , Dino , e Giovanni , nati di lui , e 
di Monna Minga , che fu de' Cavicciuli , e io la conob- 
bi .Di Lippaccio furono più figliuoli ', Tommafo., Sci ar- 
ra , Landolfo 1 i Napoleone, e Sandro, e più femmine, 
■Monna Feca , Monna Contefla , Monna Minga , Monna 
Lipn , c Monna Gilia , nate di lui , e di Monna Selvaggia 
de'Cattani da Montefpertoli.. 

Tommafo di Lippaccio fu cherico benefiziato oltr' a' 
■monti , -bello della perfona , e grande ,. ardito come un 
-leone; vende il dettò benciiiio , e tornoflì di qui , ef- 
■ fciidoci venuti joo. cavalieri Francefchi ', ;che fu della- 
bella , e buona gente vidi ^inai ; e aveano grande foldo , 
tutti gentiluomini , e grandi Baroni , tra' quali vidi uno , 
ch'era maggiore tutto il capo , e collo , che ninno gran- 
de uomo , e '1 pifi lungo più di mezzo braccio , e quafi 
tutti furono morti nella feonfitta di Altopafcio ; giucava 
tutti) il dì alla palla con loro , e di quello tempo sì co- 
minciti di qui a giucare a tenes , avvegnadioche al tem- 
po del Duca di Cilavra li raffermane , ; e fortificane , e 
inamiiloffi con alquanti di loro - Tenue un trattato con 
iCifìruccio di volergli dar Firenze colla fori» d' alquanti 
di detti Francefchi , dovendo mettere la gente fua per 
,nna porticciuola è nel Prato d' Ogmflauti tra 'l canto 
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dtìleWn - » , é,h portiteiueli 'delle mulin» ; »feopcrto;il 
trattato fi fuggi ; e ad alcuni di detti Cavalieri a fpron 
d' oro furono tagliale le tette in fui detto Prato . dirinj. 
petti) alla, detta por licci un la . Fece anche poi d'affai ma- 
le ; mori cattivamente , che fu morto da certi fanti di lì 
da Fucecchio nelli Gufciana per vii di guerra , i 

Lo Sciarra fu un beli 1 uomo, ovvero giovane. , della 
perfona molto frefeo , che parca tutto, dì poppaffe ; mol- 
to morbido ; ehbe per moglie Monna Margherita figliuo- 
la di Boccnccio di Manno , ferocchia di .Me/Ter Paolo , e 
Neri Vettori ; ebbene una gran dota ; morì affai giova- 
ne , e la moglie fi rimaritò a Mafino dell'Amelia ; rima- 
fene una fanciulla , eh' è moglie di di Piiccino 

Landolfo figliuolo del dello Lippaccio fu anche uiu 
rbello giovane . Mori molto avaccio j non; .ebbe né mo- 
glie ,■ nè figliuoli ; . .1 -, 

Napoleone figliuolo del detto Lippaccio f ir di . bella 
.ftatura -, ina non grande , come alcuno degli altri difopra. 
Era un attuto uomo , e buono letterato , e del continuo 
ufava al palagio per fuor fatti , ed altrui . Morì già è 
più di io. anni ; rima Tene un figliuolo , che ebbe nome Lan- 
dolfo , il quale morì pei- la mortalità del ijtìj. d'età dì 
.16. in iS. anni ; e fe il padre rntiò altrui * , ciò , che ave- 
va , ha prefo per fe Niccolò di Taddeo . ' , ■.' ' 

Sandro di Lippaccio fu anche della detta Altura di 

■ Napoleone , faviò , ardito , e coraggìofo . Fece la ven- 
derla di Simone di Taddeo in Metter Simone di Mefser 

■ Berto Frefcobaidi , d'un colpo gli die nel vifo . Non eb- 
be moglie ; morì d'età di 40. anni , lafciò un figliuolo ba- 
fiardo., ch'ha nome Lorenzo. Moti per la mortalità del 
«.34S. . 

Monna Selvaggia moglie del detto Lippaccio vivct- 
te uno grande tempo . Vide la morte' di rutti i filo' fi- 
,glhioli , e figliuole!, falvo d' una .morì d'età di più 
di 70. anni limami alla mortalità del t jtìj. ,.' .'. .. , 
' Monna Feci , figliuola del detto Lippaccio fu bella , e 
..orrevole donna ; fu moglie di Metter l'ino della Tofa , 
.d'un favio , e ardito cavaliere , e yalentre ( il quale 
-morì innanzi alla mortalità del 1340. e: di lei non riinafe 
figliuolo ; poi fi maritò a Metter : Atta viano de 1 Belforti 
£ 1 : . . -j ,:da ; 

*;altrt> Ciiiirt /c££t alcuno. 
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da Volterra , e morì per la mortalità del ferito 
avete anche di lui figlinoli . v 

Monna Contefsa , ovvero Altezia figliuola dsl det- 
to Lippaccjo fu maritata a Msfser Giù d accio della Volta 
Ja Fucccchio ; morirò per la mortalità de! 1340. 0 in 
quel torno, Rimafene un figliuolo , ch'ebbe nome Gio- 
vanni , pupillo, e' l'itti fuoi amminillrò in gran pane il 
detta Napoleone , e. jinealzolli bene , e bello dei i'uo . 

Monna Minga figliuola del detto Lippaccio Tu ima 

iella , e orrevole donna , e moglie di Donato 

4' Uberto da San Braneazio . Mori innanzi la mortalità 
ad ii4o. noti fo le ne timafc figliuoli . 

Monna Lapa figliuola del detto Lippaccio fu mo- 
glie di degli Arrigucei . Morì innanzi la mortali- 
tà del 1)40. non fo fe ne rimafe figlinoli . , 

Monna Cilia figliuola del detto Lippaccio fu bella, 
e orrevole fanciulla , e maritolB ben grande , parmi a- 
uno de" Beeci da Catte! Fiorentino , il quale inori per la 
mortalità del 1^40. ovvero 48. Rimafene una fanciulla , 
la quale lì maritò a Piero di Canalino de' Gherardini. 
La detta Monna Cilia ritornò Vedova a' fratelli , e ivi 
Hette meli tre , che inori Landolfo di Napoleone ; e do- 
po la morte di Napoleone , confumà mollo in piatire , 
nel quale molto fi dilettava , perocché- era molto attuta , 
e rea , e tanto vi eonfumò , the non vogliendo vende- 
re delle 'poBèflìoni , vilmente viveva , e veniva , tutto 
di cercando Firenze . Die moglie al detto Landolfo di 
■Napoleone la figliuola di Lorenzo Mancini de' rei uo- 
mini di Firenze , e conieisò la dota , la quale non rice- 
vette . Non la menò per la morte gli fopravvenne . Do- 
po Li moi lc del detto Landolfo Niccolò di Taddeo Tuo 
cugino prefe tutto , ed ella fe ne uicì , e oggi vive in 
mendicume ■ 

Seguita di fcrivere di Taddeo .figliuolo del detto Mef- 
fer Lambertuccio , il quale fu làvio , e valcntre uomo , 
e mori gii e più di 40. anni per funghi , che avea 
cenati . Ebbe per moglie una ["crocchia di Currado Gian- 
fìglìazii , le quale io non conebbi , ma conobbi bene il 
dtìlo Taddeo ■ Rimate di lui quattro figliuoli marchi , 
e tre femmine . 1 mafehi , Simone, Ugolino, frate Lam- 
bertuccio, e Niccolò ; femmine Monna Margherita , Mon- 
na fiera , e Monna Guerriera . 



J7 

Simon* ti Taddeo fu un frefco uomo , e odio , bea 
fitto , non troppo grande , ma di buona foggia . Morì 
finii avere 'moglie , e figliuoli d' età di io. anni per 
la mortalità del 1)48, Quelli ricevette le pcrcofse dal li. 
lo Ilio , perocché avendo Mefser Lambertuccio, e la -com- 
pagnia Tua fervilo Mefser Berto vecchio di grande quan- 
tità di danari , diceano eglino, cioè i difeendenti di Mci- 
fer Lambertuccio , dovere avere ben 100. miia libbre à 
fiorini ; ìmperlaqualcofa flettono in piato bene 30. anni 
e piiV , e "con Cumaroni! di ciò, perocché l'altra parte ef- 
fondo molto ricchi , e potenti pe' molti danari recò Ame- 
rigo di Metter Berto d'Inghilterra , che fu il maggiore 
uomo al Re d'Inghilterra vi fotte , avvelenavano co' loro 
danari Rettori , e ogni gente. Fu fedito il detto Simone 
da loro due volte , una nel vilb , e l'altra nei fianco ; e 
quella del fianco fu in quello modo , che avendo Tomma- 
so di Lippaccio a Montefperioli , o in quelle parti artili- 

10 Metter Filippo di Mefser Berto predetto Piovano di 
5an Piero in Mercato , e gittatogli una lancia efsendo 3 
cavallo , gli giunfe la lancia nella fella , e toccogii per 
me' le (arni; fuggi il detto Mefser Filippo verfo. Firenze , 
e ftn/.a fmontare da cavallo ne venne fu per la Piazza de' 
Frefcobaldi , c atidonne lung'Arno, e trovò II detto Simo- 
ne , e con unaipadi gli die in l'ulla tetta; avea la cervel- 
liera , non gli fece male . Comincio a fuggire , e fuggendo , 

11 fante era col detto Mefser Filippo, gligirtò una lancia 
dietro , e diegli per lo fianco 1 e licitene in fine di mor- 
te . Poi , come ferirti di fopra, il vendicò Sandro di Lip- 
paceio , fedendo nel vifo Mefser Simone Frefcobaldi fi- 
gliuola del detto Mefser Berto , Poi anche piatirono , e 
'ultimamente ci ebbe un Rettore , che, avendo i Lamber- 
■tucci fatto pigliare Mefser Otto figliuolo del detto Mef- 
fer Berto , fecegli compromettere , e ftriufe gli albitri 
a fentenziare , ed e' lodarono, doverono dare loro mille 
fiorini , o in quel torno , e così dietono , e finirono per 
quello modo loro qucllioni . ■ > . ■ 

Ugolino , che fu figliuolo del detto Taddeo , fu men- 
tecatto , e ifinemorato . Vivette da 30. anni fanza ufeir 
fuori . Mori dopo il detto Taddeo , e innanzi al detto 
Simone. 

Frate Lambertuccio del detto Taddeo fu comunale 
(iella perfona , magro , e afeiutto , favio , e discreto , e 



molto cavilleremo , mollo ardito' , e bnorjQ Eredi calore 
colla lingua tagliente ■ Fu afsai amato . Vivetle da 40^ 
anni . Morì in Firenze per la monaliti del 1J4C. o pocej 

Niccolò di Taddeo fu il minore ; fu , ed e afeiutto , 
parla inolio adagio . Fu chiamato 1' Aguto , péroccV *- 
vendo guerra i Frefcobaldi co' Bollichi, conigli Adimari , 
e Conti da Puntormo , e guardandoli , portava nella 
braccl.iiuola un grande aguto : fu trovato, iti Pipi/} ; e 1 
dicea non eflere arme ; convenne , che pagana , e goj 
fu per' quella cagione chiamato Aguto . Ebbe, per cagio- 
ne d' offefa fu latta a' detti Conti , bando di danari . 
Venne al i'oldo a Bologna , a tempo eh' era a popolo f 
dopo la cacciata del Legato del Poggetto , Vci'covo di 
bilia , e Ordinate , e in Lombardia Legato , che fu nel 
13 js- e aveva tre porle , e flettevi più d' un anno ; poi 
fu caf'so , e tornì) in cala meco là co' detti cavalli • Fot 
ne venne in Tofcana , e lafciommi una zacchera di parec- 
chi fiorini. Poi n'andò a Wrona al fuldo , e «ette lì con 
Mel'str Mafliuo; poi n'andò co 1 Marciteli Malifpini.jn Lu- 
nigiana; poi cfsendó venuta la monaliti del 1348. e mor- 
to quafi ogni fua gente, tornò di qui', c avendo trova- 
to, che Napoleone aveva occupato ogni cofa , non fece re- 
' diluire quello avea tolto , ma accollolE con lui a tenerlo 
"inficine ; e poi ultimamente dopo la morie del detto 
'Napoleone , i di Landolfo fuo figliuolo li ha ogni cofa. 
E perche ciò , che era , "e fu del detto Mefser Lambertuc- 
cio , era tornato nelle mani di loro due foli , dovendo 
dare il detto Mefter Lambertuccio a Filippo mio avolo 
per una malleveria , ch'entrò per lui , fiorini 30. e alla, 
ciimjvisini.i un certo rello per Mefser Toininafo , Priore 
' che fu di S. Iacopo fuo fratello , e anche a me parecchi 
fiorini, di che m'aveva lafciato inzaccherato a Bologna , 
" e avendo a appartenere a me la maggior parte de' detti di- 
' nari per la morte di Gherardo mio zio , e de' miei frate- 
gli , inficine co' conforti miei chiedemmo i detti dinari , 
e non valfe niente; dolemmoci co' conforti fuoi , e fu nul- 
la , e tanto fopraftenuno , pafsò bene quattro anni , e .in 
quello metto tempo procacciai , ed ebbi feiucnza de' miei 
propri > e feci llaggirce' fuoi danari , tantoché gli ebbi per 
la carta del detto Mefser Tommafo , che V era malleva- 
dore il dello Mefser Lambertuccio , ch'eri ancora in wè. 
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Per Io detto reiìo entrammo in tenuti del palagio, e boi- 
teghe di Via Maggio , e facemmo f:.re comandi mento di 
ingombrare-. Feciono un grande fcalporc , e fpez talmente 
la detta Monna Gilia , che era gii morto Napuleonc . Ul- 
timamente Manetto Mazzetti , e Iacopo Hamaglianti s' in- 
ierpuofono , e feciono , avemmo cinquanta fiorini ,di che ne 
toccò a me da 37. che le per bene , c per amore l'avef- 
fono voluto fare, quand' io ciò gli richiedeva, avrei fatto 
loro più cortesia . 11 detto Niccolò tulli; per moglie , e ha 
Monna Gilia , figliuola che fu di Ugo Altoviii ; hanne 4. 6» 
gliuoli mafehi , Antonio , Taddeo , Lippaccio , e . e 

tiue fanciulle 1 la Margherita , e la 

Monna Margherita figliuola del detto Taddeo fu mo- 
glie di Giovanni de' Cocchi, della quale nacque una fan- 
ciulla , !a quale fu bella , e grande donna , c moglie di 
Iacopo di Mefser Vieri de' Bardi , e di lei nacquono più 
-figliuoli' insfchi , e femmine . Mori il detto Iacopo in 
Fiandra in prigione . La detta donna , quando era fan- 
ciulla dettecene tempo nel palagio di Via Maggio con gli 
zii -i perocché lì dicea , che ilando colla madre Ina , quan- 
ti fanciulli vi nafeevano, morivano . Nacque della detta 
Monna Margherita Tommafo de' Cocchi, ch'i bello , * 
grande uomo . Se di lui fono figliuoli , non fo. 

Monna Piera , figliuola che fu del detto Taddeo , fu. 
moglie di Neri Mazietti ; ebbe un figlinolo , ch'ebbe no- 
me Guido , e un altro . che fu frate Minore , il quale 
frate, e Monna Piera morirono innanzi alla mortalità del 
134K. Il detto Sindo ebbe per moglie Monna Goltanza , 
'figliuola'che fu di Mefser Covone de' Covoni , mia cogna- 
ta chc'fu , e poi moglie di Zanobi di Meilcr Gherardo 
de' Bifdomini; ebbono una figliuola , eh' ha nome Nicco- 
lofi , la quale fi maritò! a ...... da cafa Sardi , il qua- 
le [a fedì , e Ja:'ciolla per morta , e oggi fi Ila colla det- 
-M Monna Golìanza . Il detto Binde, mori per la rn.ort.tli- 
■ta del 134S. efsendo d'età di 3]. anni. 

Monna Guerriera figliuola del detto Taddeo fu pic- 
cola , e tozza, e pcnofli affai a maritale , e poi fi ma. 
1 rito x Giovanni Conte da Collegallì , eh' era un bello 
; giovane; poco flette con luì, che ella lì mori fama fi- 
gliuoli; era d'età quando mori, d 30. anni. 

Dino figliuolo che fu del detto Metter Lambcrtuc- 
• ciò , fu un bello uomo del corpo , e piacevole; ed of- 
fendo 
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fendo flato bene battuto ubi volti di' figliuoli di Mef- 
fer Berto Frefcobaìdi , ditte a' fratelli con molta piacevo- 
lezza i andati ftr la farli di' pagamenti vojtro , rio 
i, b„ avuto la mit . Sa un grande vagheggiatore , ed eb- 
be per moglie Monna Giovanna 'a quale poi fu 

monaca in San Donato a Rifredi . Il detto Dino morì 
già e cinquantanni ; noi conobbi. Rimafc di lui due fi- 
gliuoli , Matteo , e Lambertuccio . 

Il detto Matteo di Dino fu di comunale natura .gran, 
■de giucatore , fpefse volte vellìto con belliflìme velli ( e 
«lotta tagliate, e non cuciteti vendevano, o impegnavano) 
alcuna volta vilmente veflito . Morì nella mortalità del 
i i4 8. d'età di 4 o. anni , o più ; non ebbe mai moglie ; 
rimatene una baftarda , la quale flette poi per fante di 
Niccolò , e poi s'andò via , e mori poiché Lambertucr 

C '° Lambertuccio fu molto lungo della perfona, fopra eli 
altri uomini maggiore , magro , e gambuto ; non and*-- 
va bene ritto filila perfona ; era piacevole uomo ,..5 buono 
mafsaio : ebbe per moglie Monna Lifa figliuola che fu 
di Matteo Angiolieri, della quale ebbe un figliuolo , eh' eb- 
be nome Dino, e due femmine Monna Giovanna , e Mon- 
na Manìa , e un figliuolo baftardo,il quale ha nome Rug- 
gieri . Morì per la mortalità del 134S. d' eri di 40- in- 
ni , o più . . 

Dino figliuolo del detto Lambert lice 10 era d eU 
di io- anni , o più quando morì . Era affai bello , e buo- 
no giovane ; fu lafciato per morto a Monte Lupo , ef- 
fendo entrati in Cafa loro i Bollichi , i quali f avevano 
a vendicare de' Frcfcobaldi per la morte di Buco Bollichi;, 
il quale fu morto da Tumulalo di Lippaccio di Mci'ser 
Lambertuccio J e queflo fu fatto di vendicarli fopra il del- 
lo Dino con ordine , e trattato di Napoleone , e San- 
dro di Lippaccio ( e quefto mi dille il detto Lamber- 
tuccio) e loro tenere per mortali nemici , avvegnadio- 
thì folTono cugini . Morì per la mortalità del 1348. e fo- 
ttio erede la Giovanna , e la Mania , e me efecutore. . 

La Giovanna figliuola del detto Lambertuccio fu , 
ed È aflai grande della perfona , molto piena di carne ; 
fu poi moglie di Ambrogio Ciuffàgni ; ebbe di lui parec- 
chi fanciulli marchi , e femmine , li quali morirono per 
la monaliti del 13*3. e limile anche il -detto Ambrogio 
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moti per la détta mortalità ; rinrafene una figlinola , la 
quale ha nome MomV Agnola , bella , e orrevole ; è mo- 
glie dì fikhemmo di Latro, de' Girolami. - , 

La MaiEa figliuola del delio Lambertuccio fu, ed i 
bella, e grande donna più della- detta . Giovanna ; fu 
moglie -di Guido di l'erto Latini ■,. celia, gente fu Ser 
Brunetta Latini , il quale mari della mortalità del ijSj. 
e riinifene quattro fanciulli mai chi ,-t W femmina . 
Le dette. Giovanna. >e Madia lareibunfi potute -marita-, 
re grandemente, e. orre voline nte , fe' (lem Napoleone , e 
Niccolò non ne aveflbno occupato , e rollo il loro , pe- 
rocché di' detti Matteo , e Li intiL-r luccio rimafe il val- 
fente di più dì ijoo. fiorini. 

Ruggieri figliuolo biliardo del detto Lambertuccio 
fil , ed è -di comunale datura ; e di, era di cinquanf an- 
ni , ed è flato , ed e in molte cofe utile alle dette Gio- 
vanna . e Maffia. ,: 

Seguita di Giovanni, il quale fu figliuolo del detto 
MeJTer Lambertuccio , il quale fu di comune itatura , 
buono trovatore, e fernet t ieri , e di forti rime; bello, 
e grande limatore di chitarra, e lento , e vivo!a;buo- 
■o maiifcalco di cavalli, e taaito v' : attefe, che comi 
perando di grandi, cavalli, s deftrieti , .ed. altri dì ta, 
.glie difettuoii e magagnati , vi fpele alfaì del fuo in 
volergli guarire , ove Jjjendéa in ciò molto , e di gran- 
de pane ri ti te iva male. Ebbe per moglie Monna Gem- 
ma , figliuola ^he.fu di Melfer-l'ig&u>de' Conti da Can- 
gal.indi,, bella , e orrevole donna , ma non mojto favia ; 
della quale nacquono più malchi , e femmine , e tra gli 
altri Piglilo., c Lippaccìo. Monna Francefca , e la Ve- 
ronica! morì d: etì di più .di .cinqnanf anni , gii e de- 
gli armi d* quaranta , e fiinilc dopo lei, la detta Mon- 
na Gemma nella detta età. .'-..il <_j ■• .■ ,< -, : 

. Pagello figlinolo del detfo Gioyanni fu di comunale 
*alui>a.; fu cortefe; fpefe . grande .parte del fuq in l'are 
onore, a* fanti raafnaduxi; ie' detti Napoleune , e Sandro 
il piaggiavano traendo groffamante da ilui per le Aie 
cortesie, e fuoi viluppi , e imbruni, elfendo obbligato a 
Bartolo di Cione del Cane pr.efo ra fua pernione . cf- 
Jéndo d' eia di trent' anni, e pul . Morì per la mor- 
sali» del J348. in .prigione, e fotterrofli come povero 
alla Badia di lireme . Non. fece -«(tomento pei mano 



di Notaio , ita «no dentro in prigione ne fece i' uni icrit- 
la, lodando eiciia la Caterina fra (crocchia bailarda,. 
c lardando alla compagnia d'.Orto San Michele fiorini. 

I.i spiccio dt Giovanni Cu .-un bello uomo , gran*' 
de v informato con memora belhfBme ; andava ritto <i>U 
la pcifona, che qnafi di dietro tacca arco; tra di pe. 
lo rofllRno , piacevole , cortefe , e gaghaioo, e .udito, 
come un Icone ; ed cuendo in alcuna zuffa , fece di 
beile ptuoie. Mori d" età di forfè i-entifei , o veraotto 
anni innami la monaliti del 1 1*3. 

Monna Fr=ncefca fis'iuola del detto Giovanni fu 
irughe di McITcr Telia Tornaquinci . Mori per la detta 
monaliti del 1348. 

"La Veronica, figliuola del detto Giovanni, fu bel- 
la , e buona figliuola , e favia ;Mion lì maritò sì. per 
Io maic fiato divenne il fletto l'igeilo , e .sì che la 
tenta molto cara, e woh.l' Avrebbe maritata ..ji. tale, e 
a quale . Morì per la detta mortalità del 13481 d' età 
di diciotto anni. :t •■ , ■; 

Ebbe anche il detto Giovanni una figliuola badar, 
da , la quale ha nome Caterina'. Potrebbeii efler bene 
maritata di quello rimare del detto l'igeilo , ma. i det- 
ti Napoleone-, e Niccolo s' occuparono , e tolfooo ognj 
cofa , e lei'J maritarono a :iin barattiere, il quale mari poi 
mifera mente, cri ella ritornò a Napoleone, e; poi- a pic- 
colo , e-cgliho, li -ptj6-4irek IvJianno tenuta , e tengono 
per filnieV'» >■ ■" "'- ' ti- . .- 1 > 9 , ri. .1 . .;. ■ : ( 

Seguita di fcrivere dell' altro figliuolo di Ghino , 
cioè di MelTer Giovanni Chiocciola , il quale Meflcr Gìo. 
vanni Chiocciola ebbe pili figliuoli, Tommafù-, Berto, 
e Baldo ; chi fofle 1; .moglie , 0 'quando inorine t non' 
fo ; e io noi conobbi. . ■' - 1 i.j'. 1 in ; 1 ,< 

Tómmalb' figliuolo 'del. detto Meffer Giovanni eb- 
be per moglie- una de' Rigaietti , Ja quale. fu ieroochia. 
di Monna 'Ghilla , moglie che tu di Bcttone Cini , e 
oggi ii Lippo Giovanni vocato Lifca ,: delta quale:ebtw 
un figliuolo mafehio, che ebbe nome Giovanni , e . una 
femmina , eh' ebbe nome Monna Ginevra . Morì il. detto 
Tommifo afiai giovane. Conobbilo ,ed era aflai ingraziato, 

Il detto Giovanni di Toumafo dopo la morte del 
padre »ÌVè alcttft tetnpo , e poi fanciiilio. fi .morì . :.' 



'' 'La detti Morirla Ginevra -dr 'Tommafu fu marnati 
idAzoftìno Dblcibenl Camafigermi , ed era . belli giova r 
bev Mori 'pei 1 ti .rfomlità 4c\ 13 ,&.e r.mafe ^ :Ut 
Monna GitaornH', -Il quale- et* affai bella fanciulli , « 
marito/li a Orlino di Barilo I.;uifr L -J mi , ti con Ini et* 
8e affli' mila : vita ; ■ i-'' dóp* Li' morte di lui rimari- 
tò i . i!,i."'J' vecchio',-* 'gottofc , e con lui non 
1' hi avuta, ne 1" hi 1 migliore. - in- ; -.ii :.. r .. 

Berto di MelTer Giovanni fu di comunale Altura , 
pocd' vaiorbfo; il fnb ftudio eri. di manicare, e bere* 
ebbe pér'mogìic Monna -Iaiopt di' Lotto; Gà ad igni., eb- 
bène un figliuolb , -ir fjuile ebbe n ionie- Andrea»;' d un» 
figlinola, eh- ha nome -Monna ' Li fa . Morì : il detto Ber- 
to per li mortalità del .j^.'o ?oào innanzi ,' in pove- 
ro irato, avendo coturnato' iit prima li parte fui,i e 
poi dopò la morte di Giovanni > fuo nipote , Il parte;, 
gli toccò del détto Giovinni : . Fu . in: prima fedito d» 
Napoleone , e Sandro di notte tempo a grande tradi- 
mento per male, che gli volevano , c volendolo ap- 
porre a' Bollichi, eh' s vedono fatto la vendetta, il qua. 
le tradimento quanto a- Bofiichf -non valfe lor nulli', 
dì che poi s' ingegnarono *d£ -fu ' 'quello» di; Dino -di 
Lambertuccio. : ''■*'■>■ ■• ■ ' Ji '' vl1 " ■> • 

Andrei figliuolo del detto Sarto effendo rimalo in 
povero flato ' ,' poveramente vivcttcVW ; cojì ;oggi vive 
"fin fintigli*. Ebbe per moglie, uni Monna Venna idi pic- 
colo effer*, della quale ne fono rimali due fanciulli , 
Taddeo, e li Ginevra . Avea meno un- occhio . Morì 
•per la mortalità del 1348. d'' età di quaranta anni. 

Monna Lifa fu maritata in Lombardia, la quale dc- 
'pò ■ la' : tnorte del màrito-e tornita arò in; povero flato. 
Menorinc una fanciulla , la quale ha nome Iacopa , la 
-quale' tra. danari accattati per' Dio 1 , e :aÌtrotide s 1 e 
miritita'j '- ; ■ 1 ■ rl ! - 

"Baldo, che fu figliuolo dèi detto Metter. Giovanni , 
fu di' comunale Astuta-, fu molto "cortefe, e leggiadro , 
e per effe cagioni tonfumò in^ pfima tatto ciò, che egli 
avevi, e poi !a parte gli toccò per la morte di Gio- 
vanni di Tommafo fuo nipote. Ebbe per moglie Monna 
Pera, la quale 1 e ' cara , e buoni, donha, e di lei ebbe 
pili figliuòli ', Tommafo , Taddeo , Lione, e Iacopo . 
Morì per la mortalità del ij,8j in povero flato. 
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Tom mi io figliuolo del detto .Baldo andò per Io 
mondo un f ozo , dìando con alimi, poi tornò, alia ina. 
tJre, x Jtettofi non' lei , «' frittili , e faceva lare di mi. 
Ho- ciò , che lì vola ; poi entrò tra' Irati degli Agno, 
ii , e- oggi »" ■ 6.' 

-i Taddeo figlinolo del detto. Baldo fu un bello , . a 
■rande giovane; mori inolio giovane., perocché alcuna 
donna invaghita di lui. fu cagione de.Ha /uà morte. 

Cìone.' di Bildo fu, ed e di comune foggia , e rta- 
tur.i , molto leggiadro , e di Coperchio allo lino , e po- 
■vati fui. Trovoflì una nat«;cad,uto : nella corte d'.Agno» 
lo di Neri Boccuccì , e non fi poteva muovere, poi ne 
•fu portato fuori . . Fu per ometta cagione affai di diffe- 
renza tra 1 : Frdcobildi , e'. .Vettori, e di nuovi inodj , 
Ultimamente ftr ilo meglio li partì di Firenze egli, ed 
Iacopo tiio fratello , e la madre , e, aijdaronne a un 
loro cugino nipote: della madre a Vìgnoric, eh' ha no- 
me, ovvero è chiamalo il Corallo, e tiene ià albergo, 

Iacopo di Baldo e affai belio giovane, e di bella , 
e comunale llatnra., gentilefeo , e molto pulito. Tornò da 
Vignone innanzi pallile di qua Papa Urbano, VI. 'eoa 
poca roba , c in Firenze, non f* alcuna cola. 

Seguita di fcriveic dell' allra ferocchia di Monna 
Tcflà moglie del detto Filippo di Booaccorfo , e fi- 
gliuola di Lamberto Bel&adelii , la quale fu moglie di 
Capponcino, de' Capponi , la quale non io come avclfc 
nome, e lei , e '1 marito non viddi , ne conobbi , de' 
quali nacquono Bartolommeo , Micozzo , f Monna Simo- 
na , gli quali io viddi , e conobbi , e de'' quali diremo 
qui appielTo, ., . : - , ... .. ■ , ., m Ir . 

Bartolo di Capponcìno de' Capponi fu uomo, . affai 
frefeo, e di comunale natura , grande maOaio , e molto 
ricco .. Ebbe per moglie una de' Pazzi , ma non ebbe 
figliuoli. Morì per la monaliti del 1340. e lafciò ere- 
di i nipoti figliuoli di Micoito , i quali aveano poco; 
e perchè avea grande devozione a' frati di Monte Uli- 
veto mori della Porta a San Friano , lafciò li facellé 
una Chiefa a piè del poggio loro in fulla iìrada , la 
quale fi fece , e chiamafi San Bartolo , ed i al go- 
verno de' detti frati , e lafciò anche loro poffelGoni . 

Monna Simona figliuola del deitq Capponcino fu 
moglie di Cartellino di Heller Bardo Fidcobaldi , che 
«.-4 fu 
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fu poi Meflkr CaftcHzno , [3 quale fu grande maffaia ; 
c inficine col detto Capellino accrebbono molto i) loro 
per grande nwlTerizia loro; e perchè il detto Cartella,, 
no a Quaranrola acquiftò molto, e per diverfi modi S 
recò della paglia fotto, e fece porre molle vigne , u 
del vino fece affai avanzo , fece fare Monte Calìclli , c 
ultimamente s' andò a fare Cavaliere a Napoli per le 
mani del Re Ruberto, e menò feco Albano di Geri Aio 
nipote . e alle lue fpefw fece fare anche Cavaliere il 
delio Albano . Morì poi la detta Monna Simona , effea- 
do gii fatto Cavaliere il detto Mcffer Caftellano , fenza 
figliuoli per la moralità del 1540. Poi toll'e il detto 
Caftellano per moglie Monna Giovanna de' Benzi da 
Righine, e di lei ebbe la famiglia rimale. Morì il detto 
Metter Caftellano di Luglio 13I7. 

Mìcozzp figliuolo del detto Capponcino fu di pic- 
cola ftatura , e da poco . Ebbe tre figlinoli , Niccolò , 
Reno, e Cappone i no , de' quali diremo qui appretto . 
Morì anche per la mortalità del 1J40. 

Niccolò di Micozzo fu di comunale ftaiura , tin poco 
guercio , qvvcr« bieco; ebbe per moglie una figliuola 
di Tingo Strada, Morì per la mortalità del 1148. 

Berto di Micozzo fu piccolo; morì per la monaliti 
del 1348. rimale di lui un figliuolo, eli' ha nome . , . 

Capponcino di Micozzo fu, ed è di comunale ila- 
tura , innanzi piccolo , che grande ; lenti , e fente di gotte ; 

ebbe , ed ha moglie una , che fu figliuola di .. 

Giandonati, e hanne più fanciulli inarchi, c femmine . 
Rimale dopo la mortalità del 1348. dopo la morte de' 
fratelli con grandi fatiche per molti debiti, in che li 

vanzato per modo, eh' egli co' limi nipoti lì paffa affai 

Avendo ferino infino a qui del parentado , e pa- 
renti della detta Monna Teda , moglie che fu del detto 
Filippo, e madre de' detti Lamberto , e Gherardo, le- 
gnila a fcrivere de' detti Lamberto , e Gherardo ; ma 
perche di detto Gherardo non è oggi niuno defeenden- 
te, e limile d' Aleflandro , e Scoliio loro fratelli , e 
figliuoli de! detto Filippo , e Monna Gemma fna feconda 
moglie, dirò in prima di loro, e poi del detto Lana- 



berlo; e perche Iri prima morirono ì detti' Ateflandro 1 , 
e Scolalo, e Monna Gemma, che 'I detto Gherardo, i H 
prima fcrivcrrò di loro ; c cominciamo a Monna Gem- 

Monna Gemma fu figliuola di Meflere Scoiaio dtf 
Pulci, e feconda moglie del detto Filippo, la quale il 
detto Filippo la meno d' Aprile I19S. e di lei ebbe due 
figlinoli roafchi , Alelfandro , che nacque adi 10. di Giu- 
gno 1197. e Scolilo, il quale nacque adì ij. di Gen- 

•' Alcflandró figliuolo del detto Filippo , e della deli 
ta Monna Gemma fu uno belli/fimo , c grande giova- 
ne , e io il vidi effendo molto piccolino , ed era sì 
grande, die io ini ricordo , che fpelTe volte per fare 
ira alla balia mia, poppando io, ovvero fpoppato , e' mi 
toglici, e poneami d' in fui palco della fall di fa. 
pra a cafa , ove abito , in filila trave , che v" ì 
di fo;ira , h quale * ogj>i anche nella camera d - elTa 
fata. Era molto alante, e deliro, e torte, e feguendo 
in tempo dopo la morte del padre , e divifn da' fra- 
telli, crefeendo, e allevandofi colla madre, diventò gran- 
de fpenditore, e male allevato; di che Lamberto mio 
pjdie. elfer.do tornato di Francia, s" ingegnò di por- 
b con altrui , e pnofelo con Buonamico di Giovanni 
lacopi noftio vicino; e amico , il quale Baonamico >l 
mandò in Cicilia a Palermo per fatti di bottega, e la 
rtando, non fi co:reue de' fuoi falli, ami gli accreb- 
be, di che fe ne fenii gran danno, sì perche andando 
a uccellare di fuori, e trovando, che in una tomba , 
0 citerna figliavano , ed albergavano lOlombi , faccen- 
di.fi calare, cadde, e moti nel rjit. e si perchè prefe 
...In danari otl detto Buonamico , e di parte ne fi.ee 
mala inaiUHiia, e convenmmfi poi rendere , e cosi cat- 
tivamente mori fcnia rimanere di lui figliuoli. 

Li detta Monna Gemma rimanendo dopo lui, e tro- 
vi ndofi , che innanii addato in Cicilia aveva tatto terta- 
mento , per lo quale le lafeiò , mentre che vivtffe , li ren- 
dila delle fiie cafe gli erano toccate in narte , quando 
li divif* da' fratelli , le quali erano queBe , cioè- la ea- 
fa, che 10 abito, come trae il muro, che divide le due 
volte verfo piazia , coile due cafe piccole allato a efla , 
io quali tenne , mentreche vivettc , e andonne a Ilare a 
Santi 
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Sunti Croce ,' ■eflèndo pinzochera dell*! Ordine dì san 
Francefco , avendo prefo il detto abito dopo U morte 
del manto; traiTe mentre , che vivettc di pigione ,d'*lTi: 
cafe prelTo a fiorini venti; 'fece .compiere la Cappelli, t 
che è in Santa Croce allato, ali' ufeio di Sagrerai, . clic 
è fotto il nome di San Michele, la quale .età comin. 
ciata per altrui , e però vi fono dipinte 1' arme .noftrc, 
c di quello cotale * ; e io feci compiere le: graticole dei 
ferro dopo la mortalità del' .1348. e tnnrì quali rimbam- 
bita ; fu favia , e oncfla donna, e grande jnaiutia.. 

Gherardo alcuna volta chiamato Dinaccìo, figliuo- 
lo che fu del detto Filippo , e della Monna Telia, g 
fratello carnale di -padre , e di madre di Lamberto mio 
padre, fu mollo grande della perfpna , -bene membruto , 
e molto fotte, e atante, non troppo fivio „ di buona 
palla , e di buona cofcìenia -, paco laccante ; eficndo gii)' 
vane, entrò tra' fiati di Santo Spirito dell; Ordinc .dc' 
frati Roniìtani , ma poco vi ■ flette-, che fe n' nfcì fenia 
fare profellione . Stette col Vefcovó Antonio , Vafcovo di 
Firenze, Ino cugino . una buona pezza ; poi tolfc moglie 
una figliuola d' unotuftico borfaio fenza faputa di mio 
padre ( avvegnadiochè folTe in Francia) e di ninno co ri- 
lette , della qual oofa furono anjo padie. , e gli altri 
contòrti male contenti per lo vile parentado, Andonne , 
poiché fi divi 10 da' fratelli , , in Francia , e poco fruttò 
fece. Poi tornato di Francia vendi la: cala .dinanzi di 
Win Maggtoi a Piero, e Matteo Velluti, fenza nollr.i fa- 
puta , e fenza noli ra cofeienza eglino la comperarono , 
e de' danari parte ne pagò chi dovea avere, e di par. 
te ne comperò: il podere a Cellino a Montalbano , il 
quale e parte di quelli , che oggi, fono miei , ove gran- 
de tempo poi , menteechè vi vette , flette , e abitò talotta 
folo , e talotta con. tutta. la fui famiglia , e talotta con 
parie , e ijafiù morì, pei: la mortalità del .13481 non ef- 
icndo perfona con lui- Nacquono dii .hii , e di Monna 
Maddalena fui: moglie, : e figliuola dì detto Ruflico pili 
figliuoli mafehi , e femmine, de 1 quali io conobbi que- 
lli : Domenico , Rinieri , la Piera, e la Telfa , e de' 
quali qui da piò farò menzione . Sotterro!!! lafsrt nella 
Chiefa di San Miciele.a Montalbano , eh' e ahato al 
detto podere , erteudo d' età di più fetta ntacìnque anni . 

. . . i I-'.,: .'I. j.;„ JJo- 

* •/. Jr' Minili' , di cui Mfrtt vi fono i'uaiiebt Armi. 



Domenico di Gherardo "Ai aliai grande , mi non 
come il padre, C tòrio, cdi bene; ebbe aitai a l'ulte, 
nere , conliderata la vi» del padre , die non faceva 
nulla , e logoravi affai , ed avevino poco, ed erano gran- 
de limigli»; pure i' ingegnò di follenerla il nicgliu clic 
potè, llandu con altrui, i mercatanti» , e andando ter 
altrui a Vignane,'* nell'altre parti del mondu, tem- 
pre tribolando, -e a [faticando fi . Mar) di GiLyno per la 
mortalità del 1)48. in Firenze ; era d' età di trenta, 
annis non ebbe ne moglie, uè- figliuoli . - - . . 1 

Kiiticr* figliuolo del detto Gherardo fu grande 
della perlòna come il padre , belhllimo , e bnonilTimo. 
giovane; * quel tempo vivette , f affilici molto , lìati- 
do a mere ita tizia con altrui a Pì&,e a Vignarne ; e. a 
Vigiione ■ morì , cflendo già .morii il padre , c la ma. 
dre, e Domenico, e la Piera t falvo il vero ) di Luglio 
134K. per la grande mortalità. Fece teftamento , e fece 
Creda il padre, c fece coni laici; ma il ttìiamento liio 
non valle , perche elTendo in pwJeità de] padre , noa 
fappiendo la fua morte , non era certo di luo flato , e 
poi non ave» prefo retaggio di patire > uè di madre , 
per la qua] cofa fu grande queftione dì quello fiume 
del padre tra la Teff» , e me . £ra d' età di Venti aitai, 

La' Piera figliuola del detto Gherardo fu pinzo- 
chera de' frati Romitani di Santo Agoftino ; llavaji a 
Montaibano col padre-, e lafsù mori per la mortaliù dei 
1 ni. il dì dinanzi ,■ che '1 padre ■ morì , e. inficine bi'nì 
fi l'ótterrarono nella Chiefa di (.amo Michele . Era d' via, 
Ruanda mori , di venticinque anni , 0 più . , . ; 

La Telfa , figliuola di licito Gherardo , fu moglie 
d" un Filippino «ti Vanni, e roaritoflt d' età di predo a 
18. anni a grande lìento. ed.io , e' miei fratelli-facemmo 
affai aitilo alla dote ; ma più io , che niuno. Il detto fi. 
tippjiró li dava in quel tempo: affai bene , -trafficando di 
merce qui , a Bologna , 1 Melano , e per Lombardia ; ma 
parve una maladiiione , che conti mi a mio te venne fempre 
l'ceinando i] filo ; ma ripÌL;iiolG poi fopra di me , pe- 
rocché eflendo morto il detto iRinieri , c cadendo il re- 
taggio fopra di Gherardo a me , e fappiendo ciò , e 
potendo prender ciò , che era in .Firenze , non. volli fare 
novità n Ì una , perche d meli ica mente con lui, e con lei 
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«vefStno acconcio, ogni qui A ione poterti di ci6 nafcere; 
ed 'era mia intenzione , avelie a godimento ogni cola , 
mentre eh' ella viveflè.; ina ella, ed égli furono. d' altra 
intensione, cioè d' avere tutto, perocché avendo man- 
dato, per .loro, eh' erano in contado, e dettolo toro, 
venne calo , che fi fece lo fermino de' Priori , e io vi 
fu' rinchiufo, e fubitamente entrarono in cafaj ove abi- 
tavamo, i detti Monna Maddalena , e Domenico , e tutte 
mafleritie , e ciò , che v' era , ne mandarono via ; o poi an- 
ebe a via maggiore tradimento feciono parti di quello 
era a Montalbano ; di che io veggendo ciò , filatamente 
n' andai a Montalbano, e prelì la pofleflìone del podere, 
e allogai ; di che vennono dietro a me , e Togliendo 
queltionar meco , e andandomi infamando , e avendola 
più volte rimelTa in altrui , e non volendo poi legnile 
nulla, llettono in quelle mene, da cinque anni, o più; 
poi pure ultimamente avendola prefa in mano Niccolo 
iel Macltro,* Niccolò di Buonamico Giovanni , rimafe 
il podere a me, e io die' loro fiorini dugento, fecon- 
do che di quelle cofe più ftefamente fi contiene a un 
mio Quaderno fegnato .... a carte 131. 131. ijj. 134. 
Vivette poi la detta TelTa infino alla mortalità del 1363. 
affai fottilmente , perocché '1 marito fu prefo nelle mon- 

ficomperarl! . Quando morì era d' età di trentacìnque 
anni , ci lafciò quattro, ovvero cinque fanciulle fem- 

Al nome di Dio. Amen. Seguita ora ultimamente di 
fcrivere di Berto vocato tainberto figliuolo del detto Fi. 
iippo , mio padre, c de' fuoi dc.cendenti . Se alle fonti gli 
fu pollo nome Berto in memoria del bifavolo,o Lamberto 
in memoria di Lamberto Bel fra de Ili fuo avolo da parte di 
madre, non fo. Trovo per la condannagione della ven- 
detta de' Mannelli , e per libri antichi , efiere fcritto 
Berto, e così era chiamato da più perfone antiche; ma 
al tempo della morte, e quali da poi mi ricordo, era 
.thiainato Lamberto. 11 detto Berto , ovvero Lamberto 
fu di comunale ilatura ,, affilino, nerboruto , e con mem- 
bra mo:to grofie ; aveva il braccio larghiamo , e !a 
mano grandilCma ; era la fpanna fila preffo a meno 
.■braccio; fu furie, ardilo,, e alante , e molto leggieri, 
e grande fa Italo re ; fu molto avveduto, fallecito , fac- 



Digiiizod &/ Google 



rentc , e grande mercatante . Stette quali la maggior 
yarte del tempo Aio fuori di Firenze; e perù pochi ufi- 
■cj di Comune ebbe. Mollo giovane in prima n' andò a 
Melano per la nolìra compagnia , ove flette più anni ; 
■poi innanzi la vendetta de' Mannelli 11' andò in Fran- 
cia , e io que' patii per li detta compagnia infieme 
con Donato tìi Mico Velluti , e eziandio dopo la detta 
vendetta , alla quale e' fu in perfona , c principale , vi 
Bette più tempo; e allotta in que' tempi effendo ric- 
cio * Ferrucci di là grande mercatante , e ricco uomo , 
e avendo la ftia «wofeenza ,' e di Filippo filo padre , 
ìl quale di là ufava affai, avendo Ciirc Macci , molto 
caro amico de 1 notiti paffatì , per moglie la figliuola del 
licito Picei", trattò, che Monna Giovanna mia madre, 
che fu -figliuola del detto Piccia, lì delle per moglie a) 
dttto Berto mio padre , c così légni j e menolla a ma- 
rito adì 11. di Gennaio 1197. nelle cafe , ove abito, le 
quali ii feciono nel detto tempo. Fui Ci ritornò in Fran- 
cia , e dopo poco tempo morì Donato di Mico; e aven- 
do laiciato le' cofe avviluppate, e cominciando ti noitro 
malo flato , convenne Beile di là a procacciare da' Si- 
gnori , c Baroni un gran tempo, e per lo fuo procaccio, 
e amili j, che tenea con Amerigo di MelTer Berto Frefco- 
baldi, il quale era uno de' maggiori uomini folle innanzi 
al Re d' Inghilterra, ritraile d' una detta d' un grande 
Barone , la quale il detto Re fi recò fopra fe per bontà 
del detto Amerigo , bene ventimila fiorini , checche Ame- 
rigo ne valeOe all'ai di meglio; e «di' dire al detto mio 
padre, che fe aveffe voluto a altri , che aveano limili 
det;e , niltutirc prCndeiibuo eglino, ne farebbe valuto di me- 
glio piii- di duemila fiorini , e Amerigo anche ; ma avendo 
con (iterazione al noitro reo (lato di qua , volle innanzi 
1' militi comune , che la propria , perocché pe' detti 
danari li pagò chi dòvea avere di quà di capitale , e di 
merito ; e udf dire più volte a lui medefimo , che fe ciò 
non folle , noi faremmo più fottcrra , che non eravamo 
fopra terra; e di là (lette fiho al 1310. e poi tornato , 
come fu trattato da' conforti, sì in fargli il filaria fuo, 
che non gli augnarono altro, clic lire 100. di piccioli per 
anno , e sì in fargli rimettere certi danari a lui donati 
per altri, che avevano parte nelle dette dette, e sì iti 
non 

* Sfiatili chiamiti! Zittii , v, Crw, iti Fitti a 3, 
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non rotagli dar niente del lafcio a. lui fatto per- Donai» 
di Mico, e anche del retaggio di Velluto a' parenti, e. 
agli amici, fu notorio ; nientedimeno fi riinifono tutti 
in Binguccio de' Rolli , "ed e' fentemiò , chi tenta in 
nelTe . 

Dopo le quali cofe (i dlvifi da' fratelli , e poi ritor. 
nò in Francia per fc inedefimo , e trafficò con Vanni Mo- 
netti , e Bindo Ferrucci; poi ultimamente li puofe co' Pe- 
ruzxi , e flette per loro a Carcafcionc , e poi a Vignone. 
pili tempo ; e poi per loro n' andò ( falvo il vero } nel 
1316, o . 17. a Tunilì , e flettevi da cinque anni , e in 
quello merco morì noflra madre . Poi ritornato qui , e. 
fiato un peito , anche ritornò po' Pemzzi in limili , e flet- 
tevi due, ovvero tre anni; e tornato qua , ritolfe ma- 
glie, cioè Monna Diana diMarienano de'Bagnelì ,/crocchia 
di Biligiardo Bagneli , della quale ebbe di dota da trecento 
fiorini, che fu adì 9. di Febbraio 133J. 0 in quel torno. 
Da quei tempo in qua non andò poi più per lo mondo, 
falvo che nel 1339. andò a Roma a fare Sa quarentiua , 
andando in là a piede , e tornando in qui a cavallo , ef- 
fondo d' età di fettantutio anno ; e mentre flette a Firen- 
ze, poi ebbe affai confolazione al corpo, ftando a buona, 
fperanza di me , e de' mìei fratelli , checché ninno ci /of- 
fe di noi, e traeva buona vita con la detta fila donna, 
e facea bene per 1 anima Aia , affaticandoli il corpo sì 
in digiuni , e prediche, e ftarc in chtefa.e levandoli ogni 
1 mattina alla campana, e andando in prima ogni mattina 
per tempo a Santo Spirito. a udire una Mena, udita la 
-Melfi o folo, o accompagnato vi andava al Carmino, e 
dalCarminoa San Frlano , poi aSanSipolcro a piò de! Fon- 
te Vecchio , e per lo portone da San Niccolò Se n'andava . 
a San Miniato a Monte , e da San Miniato Te ne veniva 
per Arcetri dal Santuctio de' Frieri, e poi in Firenze a. 
cafa , e giunto a cala ti mangiava un fuo pane con la 
lomeca , e poi fi flava in fi no a ora di definire, c poi de- 
filava bene, e cenava meglio, più che ie fofle flato un 
giovane di veni' anni. Era grande mangiatore, e di cofe 
graffe fi farebbe meglio pafciuio, che di follili ; e cosi 
eferciiatjdo il corpo per bone dell' ànima , e del corno, 
menava fu a vita con. molta fanti , che non feppe che luffe 
malattia di febbre, altroché quella , onde mori . Ora 
iflcndo io tornato in Firenze di Maggio 1339. flemme» 



iniiemc Sri a! Maggio tjj/j. e in quello mezio prete dì 
me mal» con Col ni ore , reggendo aliai buon principio di 
mto avviamento , e reagendomi affai onorare per lo Co- 
mune, c per li cittadini. E' vero, che mi volle dar mo- 
glie; di ciò noi contentai , di che l'empie ne fu poi cruc- 
ci òfo ; ma noi feci-, perchì leiiir-rc non gli folli obbedien- 
ti, ma ricufai per amyre de' miei fratcgli nuirgiari , che 
mi parca fbffe più convenevole la prendeffuno in prima di 
me ; ma erano di fuori , licchè non avea luogo ; ma afpet- 
ta vaino 1' un dì dopo 1' altro Filippo, e per oocita ca- 
gione rirnafe; Ora cesi allettando , fupravvenne la mor- 
talità del 1340. di che effondo egli ito a Fielole , e fuda- 
ti, e raffreddato, e poi ell'endo morto Me.Ter Rinieri di. 
MetTtr AlimannoCaviccmli , e «Tendo ito ni corpo, e pio- 
vendo una grand'acqua, mentre che la gente era regimata,. 
1' imbagnò tutte le gambe; di che per 1' una cagione, e 
per 1' altra gii fopravvemie dimoilo freddo; per la qua] 
cola lì puofcgiii, c una febbre continova gli die addoffu ; 
di che eden do 111 to malato da dodici dì , ultimamente piac- 
que al noflro Signore Iddio chiamarlo a fe . Iddio abbi* 
la fua anima, tra ancora di si forte natura, che licite 
infine preffo a due dì, e non parca poteffe la morte vin- 
cerlo , effondo d' età di fettantadue anni . E per certo fc 
non folte Hata la detta mortalità ', e' detti accidenti., egli 
era ancora sì forte, e atante, e sì buon mangiatore , e 
sì frefeo , c sì fario , che ve rifimi lem ente dovrebbe effer 
vivuto un grande tempo. Il detto Lamberto , come è det- 
to 1 di fopra , ebbe due moglie , Monna Giovanna , della 
traile ebbe quelli figliuoli , Filippo , Piccio , me Donato , 
Fra Lottieri , e Romolo . La feconda moglie fu Monna. 
I>iana, della quale non ebbe niun figliuolo. Di quelli 
Priveremo qui appreiPi ; e perche della detta Monna Dia- 
na non rirnafe ninno figliuolo, feri verrò in prima della 
detta Monna Diana. 

Monna Diana , moglie che fu del detto Serto votata 
Eamberto , fu ferocchia di Biligiardo Bagnefi ; fu in pri- 
ma moglie d' altrui , ficchè i ebbe vedova ; e come fubi- 
tiraente la tolfe fenia faputa di niuno , avvegnadiochÈ al- 
lotta non foffe niuno in Firenze , altro che Piccio ; così il 
dì medelimo, e a fera fe la menò a cafa. La detta Mon- 
na Diana fu bii'ina, e cara donna, e affai amore portò. a 
liti i e a noi ; e con lui , c con noi bene lì portò , qoan. 

to 
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to the con mi poco converfairé ; perocché quando, la me. 
nò, ci eia lolaraenie Puccio, e pei di pecu n'andò io Ci- 
cilii ,e non ci tornò Te nun dopo la murte di Lamberto , 
ed io converfai dopo la mia tjinati forfè un anno . i"er 
Ji morte de} detto Lamberto uCci di c\(i , e trirnó in ca. 
fi i! dettii Biliardo, e io le mandai un fuhiiere pieno 
ci fuc robe, e cofe, lei imjrando giunto pule' . loletmà 
poi inconranenrt.' > e mori , ei obic dalla morte Tua. a, 
quella di Lamberto forfè uno mafe ; aìcatodìneno io ren- 
de- la dote a urrà :'i!i figliti la , che aveva nome Niccolo- 
fi, che fu figliuola dell' altto minto, chi n' aveva all'ai 

di bifogno , la quale poi li maritò a beli' arfio 

j quali poi .tmer.di'.t li m -r;t- i» perla mjttaiiia del t;$3. 

Marina Giovino», moglie the fu del delti Berto, 
irocato Lamberto ; e mia madre , (a favia , e bella dunna , 
molto frefea, e vermiglia nel vifo , e affai grande della 
perfona , onefli , e con molta virtù ; e molla fatica , e 
Jbllicitudinc durò in allevare ine, e' miiH fratelli , con- 
fideruo , che fi può dire , norr avemmo altto aafligameo- 
to, e filialmente di padre, perocché quali del continuo 
noftro padre flette di. fuori ; per la qua! cofa ella fu 
molto da lodare, e lodata fu di fua.onelfa, e vita, efTen- 
do bella, e flando il marito tanto di fuori - Di carnagio- 
ne, e frefchezia fui molto fomigliante a lei, fu grande 
maflaia , e bifogno ebbe di ciò fare avendo nofiio padre 
p;>co, comeavea. Poi fi divjfe da'fratelli, e avendo gran- 
de famiglia , portò anche affai fatica per Bindo Ferrucci 
fuo fratello, che venne in male ftato , e anche quando io 
fili prefo da' malandrini . Venncne a marito di Gennaio 
11517. e vivette fino al Novembre iji . . e la cagione 
della morte fua fu , che eflèndo noftro padre in Tuniiì , 
avendo noi ricevuto in pagamento' da Bartolo Molcardi 
de' Deli per certo debito di nclln padre un podere 
porlo al Marcatale a Becca raor to , luogo detto Cortìfre- 
di, ed effendovi ella andata a Ilare là di fiate, tornando 
poi quà.e effendo (alita a cavallo , effendo coti lei Filippo, 
fi muffe il cavallo, e corfe un pezzo, e gtttolla in ter- 
ra , di che fi feonciò la gamba ; fopraftette alcuno dì laf- 
3ù, e non fi fece trarre l'angue, e poi effendo recata in 
Firenie in ttanghe , fi rincannò la gamba , e ilando cosi 
uno d'i di San Martino nel letto , ed effendo con lei 
multe donne , e favellando , e cianciando , finitamente 
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dicendo; orni, pafsS di quella viti. Iddio abbia li fu» 
anima , che cosi dee elTere , effondo buona e cara don- 
ni , ed eùendofi confefTata il di dinanzi ■ Sopraftetteli da 
un dì, e una notte a fo «errar lì , perche co;] di l'ubilo 
morì , Ipcrando ancora di Tua vita; ma crederi, che per la. 
caduta , non avendoli tratto l'angue , ingenerane pouema , 
la quale fi ruppe, e affogolla . Dopo la fua morte ri- 
manemmo Filippo, Piccio, e Fra Lattieri, e io. Ella fu 
nata per madre de' Guidalotti dell' Orco , che Davano 
da Santa Liperata , in fui canto a andare a' Servi , ove 
fono ie cale de' figliuoli di Giovanni di Neri di Sci 
Benedetto , c de' fratelli , i quali furono antichi uomi- 
ni • e padroni di San Gallo * , e oggi fono fpenti ; e ni 
nata per padre di Piccio Ferrucci , antica , e Guelfa fa- 
miglia. E per fapcre di filo parentado, ferìverò prima, 
di loro, che di miei fratelli , e me. Ella fu figliuola di 
Piccio , e nipote di Tucfio fuo fratello ; ebbe un fra- 
tello, cioè Bindo, e due ferocchic, Monna Fia, e Mon- 
na Sandra. Quando morì la detta Monna Giovanna era 
di età di quaranta in quarantatre anni. 

Piccio , padre della detta Monna Giovanna , fu gran- 
de mercatante in Francia , ove guadagnò molti danari, 
e come ne guadagnava affai di li, cosi luccio ne fpen- 
•■< ■ ■ di qua a.Tai . Mette poco tempo di qua, ficchi dì 
lui poco li può dire; ma tornato di qua, poco tem- 
po vlvctte- Morì dopo il ijoo. lafciati i detti B.-w , 
Monna Fia, Monna Giovanna, e M-.nna Sandra fuoi fi- 
eliuuli. La. ciò fr rendefle I' ufi ir a , che n' ebbe aliai dal- 
la notlra compagnia , ma non fe n" ebbe mal niente . 
Ebbe due moglie , i' una Ce' Guidale»! dell' Orco da 
Santa Liparata , della tjualo naccue B;n<io , Monna Fia, 
e Monna Giovanna; e I' altra de' Manieri, della qua'e 
nacque Monna Sandra, la culle feconda moglie fu : i 
injglie d' Uberro degli Albiu . 

Bindo, figliuolo del detto Piccio , fu di ci multale 
Altura; fu certo tempo mercatante; poi flette più tem- 
po lenia far nulla; ebbe debito, per lo quale fu prefo, 
v venne in inalo dato. Dovei dare ircene con luccio 
a imo padre molti daniri , e fe non folto Hata rinfila 
madre, credo mio padre, e ancte Fù.ppo mio fratello, 
quando era prefo , I" averebbono fatto [Uggire ; ma per 

... non 
* Cbitfa, t Sptitlt ani") itmthle mi 1,15. 
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non dilettarlo affatto, fu fjftcmio' in ilanno di noi ; é 
:ft;r pine di certo debito donò la rappreTaglià da Spu- 
lcio i Monni Giovanni noftra madre; nientedimeno ri- 
nnfono a dite libbre 753. 1 fiorini, de" quali ivei feri- 
temi da' Conloli di Calimala , de' quali poco le ne rieb- 
be. Ri de' Priori più volte. Miri nel" 1350. 0 puco pei , 
effendo d'età di poco più di feflanta anni , e rimale di lui , 
e di 'Monna Lippa lui moglie , che fu de' Bovcvelli , 
Niccolò, Lionirdo , Luigi, Picelo , e Francefco, la lice, 
la Berlini , e li Giovanna, de" quali diremo qui .ipprcflb'. 

Niccolò, figliuolo del detto Bindo , fu bello uomo', 
e grande del li perfona , molto frefeo , favio, e cofluml- 
to, e grande , e intendente mercatante . Stette co' Bardi 
gran tempo, e fpczialmenre 1 Vignone , e a Rodi; ed ef- 
fendo a Vignone, tolfe per moglie Monna Li fetta fi- 
glinoli di Iacopo Zampaioche boniffima giovane, e della 
quale ebbe gran dota , e 11 la menò , e fiato là certo 
tempo con lei, la meno, ovvero mandò di qua; e poi 
effendo venuta in malo Jìato. la compagnia de' Bardi , 
flette in Firenze alcun tempo, e poi n'andò 1 Rodi, 
c da Rodi tornando , tflendo gii in que' paefi comin- 
ciata la mortalità del 134S. infermò in mire, e morì ; 
di che il padrone della galèa, che era Genovefe, prefe 
ciò che aveva , eh' avevi affai roba fua , e d' altrui , 
tra li quale n" era di quella di Piccìo mio fratello , 
della quale poca cofa li riebbe; feceli di lui il meitiere , 
e limare la detta Monna Lifeita con un figliuolo mafehio , 
eh' ebbe nome Matteo , e una femmina , cb' ebbe nome 
Filippa, delle quali fcriveremo qui apprettò ■ Eri d' età 
il detto Niccolò quando inori di quarantacinque anni , 
e lafriò affai bene i detti fuoi figliuoli. 

La Filippa, figliuola del detto Niccolò, eh' era mag- 
gior di tempo, e anche inori in prima, fu bella fan- 
ciulla, ma non grande; ave» 1' una gamba un poco mi- 
nore, che 1' altra; mantoffi a Niccolò di Zucchero Gian- 
ni , e poco tempo flette con lui , eh' ella fi mori eil'endo 
d'età eli quindici, o in quel torno, anni. 

Matteo , figliuolo del detto Niccolò , vivette for. 
fe quindici anni , e però poco fi può dire di luì j 
ma in quello tempo fu buono fanciullo , è bene lo tenea 
la detta Monna Lifetta fua madre. Sarebbe flato gran- 
de, limale nel governo di detta Munì» Luciti , e di 
Cica 



Giovannrtto di Iacopo Zampaloca fuo fratello, il quale 
Giovatineito recò a fe tutti i danari d' eflb Matteo; e 
perche perdè in mcrcatanafa , poco accrebbe i detti danari 
mentre che vìvetle , e poi dopo la morte del detto Gio- 
vannetlo viepeggio , eOendo rimali i figlinoli in malo 
flato. Sopravvenne la mortalità del 13*3. e mori il detto 
Matteo effendo d' età di quindici, o Tedici anni, fama 
fare teftamento , e rimafe la detta Monna Lifctta . 

Monna Lifetta, moglie del detto Niccolò, fu piccola 
della perfona , ma favia , e buona donna ; e dopo la mor- 
te di Niccolò rimafe in cafa loro co" detti fuoi figliuoli, 
oneftamente vivendo , e governando 1 detti fuoi figliuoli . 
Dopo la morte del detto Matteo poco tempo fopravvi- 
vette, e mori per la detta mortalità, facendo teftamento, 
e erede i detti figliuoli di Giovannetto , i quali ritraf- 
ibno la liia dote , che fu pretto a mille fiorini , fcon 7 
tando quello dovea dare il padre Joro , e quello avei 
prefo la detta Monna Lifetta , 

Leonardo figlinolo del detto Eindo fu, ed è di co- 
munale llaturi , iavio , da bene . Per certa malattia gli 
[tirò il nerbo della gamba , di che un poto vi fcian c 
calo . Fu , ed è dato piìl volte .de' Priori , ed è in tutu 
1 boflbli , e ingraziato, e falli voler bene, di che molli 
uficj di Comune ha avuti, ed c per avere - Stette colla 
compagnia de' Bardi , e poiché fall} , andò per fe in Ci- 
cilia. Poi tornato di là dopo la mortalità del 1348. non 
ha fatto, inercatanzia , ne alcuno meftiere ; ha iniefo 4 
uficj di Comune, e andate, eh 1 ha fatto per lo Comune. 
fuAmmiraglio per lo Comune in fu le Galee, che '1 Comu- 
ne conduDe al tempo della guerra , che ebbe col Comune di 
Pifa nel i3<). e 13S4. e fu a prendere Giglio * quando fi 
combatti , c tolfe a'Pifani , e più altre andate ha fatte per 
lo Comune ■ Tolte , avendo più di qua rant' anni , per ma- 
.glie Monna Margherita , figliuoli che fu di Matteo Male- 
fici , eh' eia vedova , ed era IH» mjglie di Bardo Nucci , 
che flava da San Romeo, il quale fu morto da un villa- 
no, il quale fu prefo" da Meffer Iacopo degli Alberti. 
Infino a qui non hi avuto figliuolo di lei ; ha un fanciullo 
badante , ch'ha nome Anonio ; è ora il detto Leonardo 
d'età di cinquanta anni , opiù . Quello che per lo Minami 
di lui, o fuoi difendenti fia , 10,0 altri potrà fcrivcre. 

Pic- 
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liccio figlinolo del ietto Eindo morì innanzi la 
monaliti del «34°- cifendo d' età di undici anni, o in 

Luigi fu fannuto, e di grclfa formn , e palli. Mori 
giovine forfè d' ed di verni anni per la mortalità del 
1348. 

Francefco di Bindo predetto fu , ed è grande , è- 
Imperfomto , e bens campiello, e bene intendente, e Tu- 
bilo , e affai adattato alla mcrcatanzia . F." fiato a merca- 
tanzfa con altrui in Firenze, Vinegia , Mompolicri , c in 
più altre cittì, e paeli. Tornato da Mompolieri dopo la 
monaliti del 15*31 lolle- per moglie Monna Venni, fi- 
gliuola di Filippo di Fiero Carnefecca vedova, la quale 
era fiata moglie d' un figliuolo di Giachetto Mancini , 
la quale poco tempo era Hata col primo marito, giova- 
ne, grande della perfona , e oggi ù grolla . E' il dette 
Francclco d' eri da'trenta a' trentacinque anni. Qiiello di 
lui , e dc'fuoi difendenti feguiri , io , 0 altri il potrà feri- 
vere ouì da pie. Fece una fanciulla femmina adi 13. di 
Gennaio 11*7. e poi un' altra nel 13^9. Fu il detto Fran- 
cefco Gonfaloniere di Compagnia di Maggio 13*9. per la 
borfa del ijdo. ficchè è imbonito all'Uccio del Priorato 
della detta borfa . 

La -Bice, poi Monna Bice, figliuola del detto Bin- 
do , fu maritata a Nolfo da Vieorati de' Cattani da 
Vicorata , la quale ebbe più figliuoli mafehi , e femmi. 
ne, cioè Benedetto, del quale diremo qui appreffò , c h 
Feca , la quale lì maritò a Dolfo da Momecampo , e 
un'altra, che li maritò a «no da Filicaia , e un' altra , 
. che fi marito' a un fedele dei Conte Marcovaldo a San 

ttrA*** Ledalno, delle quali non fo, le fono figliuoli, o fe vive 
fono, falvo la delta Feca, che mono il detto Dolfo ( che 
morì fanz.i figliuoli per la mortalità del 134&.) lì rima- 
ritò a un Gerì di Valdilieve, il cjuale morì per la mor- 
talità del 13^3. anche fama figliuoli, e oggi è vedova 
in Firenze. La detta Monna Bice morì per la mortalità 
del 1348. d' età di quaranta anni, 0 poco più. 

Il detto Benedetto figliuolo della detta Monna Bi- 
ce fu, ed è molto bello, e grande della perfona, fortCj 
e -molto alante , ha fitto di molte colè , e Ilettc ih bando 
un gran tempo di Firenze, perchè gliele fece dare An- 
drea di Fìlippoizo, per quiitioni , eh' ebbe con Ini ; e 
H oltre 
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oltre » ciò gli lolfc cìù , die ave* a Vicorari , e diegl' 
bando di Ufift. E' oggi dbandito, e llaflì a l'oppi, « 
figli grande onore il Conte Ruberto per il fui tonti-, 
e gaglUrdù , perocché e molto pregialo ,iC amato ; e 
d'età di venticinque anni. r ;,i 

La Giovanna figliuoli del detto Bindo , poi Mon- 
ili Giovanna, fu belli, e grande dclli per fon i : fu ma- 
ritata a uno Iacopo Gaddini di San Friano , la quale' 
egli menù in Provenza i Car peni ras , e di là mori; <l» 
laidi una figliuola , die eiibe nome Filippa , la quale 
tornata di qua inori per la mortalità del ijjj. e un, 
figliuolo maichio , il quale hi nome Gaddiuo , bello , ; 
d' età di venticinque anni. , . I; ;.. 

Seguita di fcrivere di Tiiccio Eerrucci zit della detta 
Monna Giovanna mia madre, e lupi diicendenli , il quile 
tu bclliiGmo uomo del corpo , ma ave» una mala gamba ; i 
jjrandiflìmo cittadino in Comune, e quafi de' maggiori , 
iulìeme con Metter Gualterotto de' Bardi , Mclser Fornaio 
de' &offi , e Mefser Tegghii Frcl'cobaldi . In quello quar- 
liere , che era ajlotti fello , fu più volte de' Priori . 
Era limo , e di grande, a oitlvoìl- vita , e grande f'pcn- 
ditore ; . Ebbe una belli famiglia, e due moglie, l'una, 
eh' ebbe nome Monna Guerriera, fcrocclija di Fornaio de'. 
Rolli , e 1' altra , eh' ebbe nome Monna ......... 

e madre che fu d' Uberto Infangati. Del detto, Tuccip , 
c Monna Guerrieri furono loro figliuoli Piero, Iacopo, 
Ruberto , l'iccio , e Lottici i , Monna Ricdi , Monna Ago- 
«ama , li Rofsi , Monna Francesca , e Monili Pafqua . 
Della feconda donna fu una figliuola femmina, eh' ebbe 
nome Selvaggia , e indie ebbe uno figliuolo biliardo , 
eh' ebbe nome Andreuv.io . Mori il detto Tuctio innanzi Mh,, 

con noi, pcroccl'e' mio padre a vca una ferite nza da'Conl'oli 
dell' Arte di Calcinala contr' a' detti Tuccio , e Biodo , e 
ciaicheduno, in tutto di libbre 703. a fiorini , li quile per 
y amore del detto Bindo, per noriio padre, e per noi , 
vivendo .egli , e dopo la morte fui per amore de' fi- 
gliuoli fu foftenuta di non ufarla , tanto che io fu' tor- 
nato da Bologna, promettendo il detto Niccolò di farc_> 
bene. Poi eifeiido io tornato , e vogliend-ici ìirignere a 
quello doveliìmo effere di ciò , d prol;r(;uio vulcre dare 
boriili cento d' oro in dieci anni j onde noi ciò non ac-, 
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tettando , comincili a mettere in ordine le noftre- ragioni 
per ufarle.e fpezialmente contro al detto Niccolò, ch'era 
flato affili cagione di noilro indugio , e eh' era. graffo . 
Vennecafo, eh' andò a Vignone , onde convenne 'tifarle con- 
tra Leonardo; e quanto che affai foITc dlicO a trovare il 
modo, avendo rifiutato il retaggio del padre , e fatto pren- 
dere in pagamento alla madre i loro beni perla dote Aia, 
nientedimeno effendomi ritirato con MelferDecco, Mef- 
fer Fino di Meffcr Baldo da Figliine , e Metter Nìccola 
lapì , trovammo alcuna vìa , per !a quale avendo fatto 
prendere il detto Leonardo , ed effendo nelle Stinche, e 
vogliendofi difendere per cherico , e effendo là il piato 
al Vefcovado , alcuno amico s' inframid; tra loro , e noi , 
c avendo temenza mio padre, non poteffono le cofe rim- 
balzare in peggio , fu contento prendere i detti cento 
fiorini contanti , e finire le rede di Bindo per la loro 
parte, rifervandofi per 1' Altra metà le ragioni contra le 
rede di l'uccio ; e cds! fi fece , e feguì , che furono finiti 
per la metà, e dell' altra metà abbiamo ragione contra 
le rede , e beni dì Tuccio , per le quali a richieda di Leo- 
nardo , e Francefco, perche la metà delle, cafe loro del 
Fondaccio non le prendeffono i figliuoli di Vanni Manctti 
nati di Monna Francesca di Tuccia, moglie che fu del 
detto Vaimi , a' quali apparterrà , e appartiene il retaggio 
di detto Tuccio, e de' figliuoli, pili avaccio eh' a loro, 
e per fua ficurtà prelì in pagamento dal Comune la detta 
metà di caie, corte , e orto infino nella metà del detto 
debito, e fpele. E' vero , che non fi pagò la gabella, e ho 
le carte compiute. Il detto Tuccio morì d' età di più di 
feffanta anni. 

Piero di Tuccio fu di comunale ffatura ; balbettava; 
fu de' Priori più volte, e ebbe altri uficj di Comune, e 
podeften'e, e ca flellanen'e , di che foiìenne fua vira, pe- 
rocché arte , o mercatanzfa non fatta . Mori per la mor- 
talità del 134S. eifendo morti tutti 1 funi ir itegli , e fe- 
r.occhie , l'alvo la Selvaggia , d' età di feifanta anni , non 
rimanendo di lui figliuoli , e moglie non ebbe, e rimafono 
Ja metà delie dette cafe . 

Jacopo di Tuccio fu di afTai bella datura ; flette con 
la compagnia de' Perimi , flette per lare a Vìgnone , e 
in altre parti, e alcun tempo lece affai di bene, e alcuno 
altro tempo fece mala mafferiiia , e tennonlo in prigione,, 
Ha * poi 



e poi il lafciaron», e mòri poi affai tnifcrarnente . Mjrt 
d' età di (tenta anni , o più . Non ebbe nè moglie , nè fi- 
gliuali , c morì inn.tn-.i l.i monaliti d-j! i^a. 

Ruberto figliuolo del detta l'uccio fu bc! giovane 
della perfoti» , e grande . Non fece mercatanzla , «è arte , 
e non ebbe moglie, ne figliuoli, e inori giovane di mena 
di treni» anni innanzi la mortalità del 1540. 

Piccio di Tuccio fu di comunale llatura , pieno di 
carne , e groflo , e di grada maniera . Non ebbe né mo- 
glie, ne figliuoli , c uioit molto giovane, d- età di meno 
di venticinque anni . umani: atta delia mortalità. 

Lottici 1 figliuole Jrl detto Turno fu di comunale 
fUtura, non ebbe né moglie, né figliuoli , e mori piti 
giovane, e innanzi al detto Piccio. 

Andiamo figliuolo kiltaic» del detto Taccio fa 
gnnde, e molto aiaote , e forte, o ruaefto , e grande 
azzuffatole , facccndo di molto male; era molto temuto, 
perocché avrebbe avuto ardite di fate ogni cola. Moti A 
badalucco ili MelTer d' Urli'mbacco* , ch'ebbe con la gente 
di Caflruocio innanzi al dì , che poi fummo frontini ad 
Altop.ifcio, effendo MelTer Ramando di Cardona noftro 
capitano. Non ebbe né moglie, nè figliuoli. 

Monna Nera figliuola del detto luccio fil in prima 
moglie di Iacopo degli Strozzi , e poi di Ber- 
nardo da Quarata , e di ritmo ebbe figliuoli . Morì per la 
mortalità del 1348. d' età di più di cinquanta anni. 

Monna Goitanza figliuola -del detto Tuccio fu mo- 
glie di Salvellro Geprini , e lìcite grande tempo infer- 
ma, e non lì conobbe fila infermità. Diflefi era ammalia* 
ta , Mori lenza figliuoli d'età di quaranta anni innami 
itila mortalità del 134°- J 

Rolla figliuola del detto Tuccio fu Monaca del 
Moniiterio di Santa Felicita . Morì innanzi alla detta mor- 
talità del 1340. 

Manni Francefca figliuola del detto Tuccio fu rao. 
glie di Vanni Manetti , ebbe più figliuoli mafehi , e fem- 
mine , de 1 quali affai ne morirono per la mortalità del 
134». e ella mori per la detta mortalità di più di qua. 
ranucinque anni • Ebbe anche una fua figliuola, che fu 
moglie d' Uberto di Marco degli Strozzi ; e 1 detto Uberto 

* Dielxmir dello Urliabirc* , twen O' Urlimene* , o. 
Bit- Vii/. L.f. Segni qu'Jìt bidaluxa negli le, Setr. 131J. 
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mori anche per la delta mortili ti , e rimafono dì loro fi- 
gliuoli mafchi , e femmine, e rimafe de' detti Monna fran- 
cata , e Vanni, Monna Guerriera, eh' e oggi moglie 
d' Uguccione di Ricciardo de' Ricci , e una , eh' è moglie 
di Giovanni di Franccfco Magalotti , e una , eh' & moglie 
di Paolo di Bingieri Oricellai , e una, che fu moglie di 
Cbecco di Meflèr Berto Frefcobaldi , la quale li morì per 
]a mortalità del ijtìj. fama figliuoli, e rimafene Nozio, 
c Tuccto, il quale Nozze ha tolto per moglie, e menata 
la figliuola d' Agnolo di Neri di Boccuccìo , de' quali 
io, o altri per lo tempo avvenire potrà qui da piè l'eri- 
vere.. 

Il detto Taccio tolfe poi di Gennaio 13S8. per mo- 
glie la figliuola di Tommafello di Franccfco 

Daviti , e di Monna figliuola, che fu di Mef. 

fer Piero de' Uar'di , bella, e grande giovane, e menolla 
di Maggio i3tfp. 

Monna Palqua , che fu figliuola de! detto luccio , fu 
moglie di Iacopo Mannelli . Non ebbe figliuolo ninno . 
Muri per li mortalità del 1348. d' età di più di trenta 
anni . 

Monna Selvaggia figliuola del detto Taccio, e della 
feconda donna , fu moglie di Guglielmo Scandicci dalla 
Cucula ■ Non ebbe figliuoli , e mori affai giovane d' età 
ili venti anni , o in quel torno per la mortalità del 
a 34$. 

Seguita di Monna fi , figliuola che fu del detto 
Piccio, e fero echi a carnale di padre, e di madre della 
detta Monna Giovanna mia madre , e moglie di Ciore 
Pitti, la quale fu grande, e imper/bnata donna, molto 
larga, e cortefe, e avea da poterlo fare, effendo il det- 
to Ciore grande , e ricco uomo di poffelConi , e contanti ; 
ed ebbe bella , e grande famiglia , e fu orrevole uomo , e 
la cafa Aia pareva uno mare ; ma poco durò dopo la mor~ 
te del detto Ciore , borni di lei , e de 1 figliuoli . Inacquano 
di loro Piero, Carlo, Piccio, Lapo, e Maffeo, Monna 
Tela , Monna lapa , e Monna Ghinga , e la Margherita . 
Morì il detto Ciore innanai alla fcorifitta d' Altopafcio , 
e la de|ta Monna Fia innanzi alla mortalità del 134S. 
avendo confumata già la do» fui, bontà del detto Pie- 
ro , de' quali figliuoli , e figliuole femeremo qui ap. 



Piero di Ciore fu grande delti perfori , ma «ttì»o. 
Dopo la morte del padre noti contefe altro , che a con- 
fumare in ben veiiire, cavalcare, e mangiare, e divifo 
da' frategli io poco tempo confumò il fuo; poi fece alla 
madre, che ella rivolle la dota fila, e fece pigliare il 
detto Lapo, e io ne fui aoperativo per rendergli cambio 
di mìo padre , il quale e' fece pigliare per fe , e pe" 
frategli per una malleveria di Tuctio , e Bìndo Ferrucci , 
alla "quale eri obbligato al detto d'ore , puofefi per ufu. 
raio, e t radine fiorini Tedici, cV era di trecento fiorini , 
mi egli , e gli altri convennono pagare interamente la 
detta dota, eh' era fiorini cinquecento, la quale infieme 
con la detta Monna Pia confumò , faivo alcuna cofa colli- 
mile la detta Monna Fia nelle Donne , e .Moni Acro di 
Santo Ambruogio ; effondagli poco rimafo , il detto Piero 
[rittamente menò fua vita , andando al foldo a pie , rian- 
dò a rivedere all' Arte della Lana , e caHìere alle porte, 
e mulina del Comune. Fu fedito da' Malchiavelli , e non 
fe ne fece mai vendetta . Tolfe per moglie una Monna 
Bartolommea , nipote che fu di Bongianni vinattiere. Mo- 
rì a San Giorgio in una trilla camellina di (libito , che 
niuno fuo parente vi fu, di Dicembre 1307. elfcndo d'era, 
di fettami anni, e ripuofefì in San Giorgio, e niuno fua 
conforto vi fu. 

Carlo di Ciore fu anche, grande della perfora , c 
non facea nulla. Morì d'età di venticinque, o di trenta 
anni innanzi al 1330. e rimafqjl fuo a' fratelli, faivo a 
Piero. Mori finta figliuoli. 

Piccio di Ciore anche fu grande della perfona, e fu 
dappoco , e mori poco tempo dopo il detto Carlo , e nel la 
detta età, e fanza figlinoli, e rimale il fuo a' frategli , 

Maffeo di Ciore fu anche grande, e non fece alcuna 
eofa, altro eie malferizia . Mori per la mortalità del 
1348. fanza figliuoli, e non fece teAamento, ficchè rimale 
il fuo a Piero , e Lapo. Era , quando morì, d'età di qua- 

Lapo figliuolo del detto Ciore fu di comunale datura ■ 
erode -le ipzlle . Ebbe moglie Monna Golrajiza , che 
fu figliuola di Remo Sodtrini , -della quale ebbe più fi- 
gliuoli mafehi , e femmine, cioè la quale 

è moglie di Eer Albiio di Mefler Filippo da Barberino, 
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S«gul!i dì ferì vere di Monna Sandra, figliuola che 
fu del detto Pìccio Ferrucci , e ferocchia di Monna Gio- 
vanna mia madre , di padre , ma non di madre , la quale 
fu figliuola di Monna Calduccia degli Amieri , e moglie 
del derto Piccio, e poi moglie d' Uberto di Giano degli 
Albizi , la quale Monna Sandra fu moglie di Francelco 
del Creila , che flava da caia Baflarì , la quale poco tem- 
po poi fi maritò. Vivette, e moti alTai giovane innanzi 
mia madre monile; rimare di lei un figliuolo mafehio , 
il quale ha nome Bartolo, il quale poi rolfe per maglie 
una figliuola di Vanni da Mulignano, e poi fe n' andò in 
Provtnn , {lì ì fiato gii e grande tempo, c ancora e. 

On feguita di fciiwre, vogljtudo tornare a noflra 
materia, aveodo fctitto del parentado di ooflra madre , 
di fcriiere de' miei fratelli , e ine, e noltri difendenti , 
e palco (adi pei noi acquisiti , e Icriverò in prima de* 
miei fratelli, che di me, perchè due ili loro erano mag- 
giori di tempo di me, e perchè fono runafi fama 6glmo. 
li legittimi, e perette fummo cinque fratelli, Filippo* 
Picelo. Fra Lottien , Romolo, e io ; fcriverò m pi ima 
di Romolo, ette fu il minore, e moti fanciullo innanzi 
agii altri. 

Romolo figliuolo del detta Lamberto nacque addi 6. 

di luglio 1J17, il dì di S. Romolo, e morì 

effondo piccolo , che ancora poppava . 

Filippo figliuolo dei detto Lamberto , e mio fra*, 
tello nacque il dì di nolìra Donna ijotì. fugli poito no. 
me Filippo per Filippo noflro avolo . Fu di. comunale 
Ita tura , pieno di carne, bocca grande, labbri, e occhi 
giollì , vermiglio , e bene portò tua giovanezza , allevalo 
a correggimento di madre per lo molto clfere di fuori 
itoftro padre, cITendo egli il maggiore. Stette in prima 
a fondaco in Porta tuffi con certi mercatanti , e poi al 
fondaco de' Peritili , ove più anni flette in Firenze con loro 
provando bene, poi il mandarono a Fifa , ove flette più 
anni, provando di bene in meglio. Poi nel 13*5. il man- 
darono per capo a Palermo in Cicilia, e quando andava, 
& ritrovò in Porto Pifauo per la diluvio. Stette a Pa- 
lermo io Cicilia da nove anni fanza qua tornare, faccen- 
de molto di prò , e di tene per la compagnia , ma mol- 
to fi fvaliò per lo grande diletto ptefe di là , e Italo che 
vi tenne, ctroccne tornò d'Ottobre del 1341, dopo la 
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nwtc di noffro padre, e al tempo del Duca d' A«ne 
tinto boriofo di veementi, di cavallo, di famiglia, c di 
Aienderc, quanto piti fi potefTc dire; la qual cofa non 
fi convenia ne per iftito dì terra , di' eravamo folto ti- 
ranno , ne per iltato di maeffri , ih' erano falliti , ne per 
avere, che ci foffe, perocché recò in burfa da venticinque 
fiorini, e pochi dalla compagaia dovea avere, e Hi que- 
gli non ne potè avere niuno ; onde mei convenne rifre- 
nare, ma non potea in tutto. In quello mezzo lolfe per 
moglie la Margherita figliuola dì Milino di Ser Tano da 
Giogoli , della quale ebbe due fanciulli; poco vivettono: 
poi veggendo , che le fpefe foperchiavano I 1 entrate , e' - 
guadagni , per non direnarci affatto , e a me crefeendo la 
famiglia, fu mia madre moffa di venire a divifione, e 
dìvìdemmoci. Dopo la qual divifa, e' lì raffreddò delle 
fpefe, e diventò avaiillìmo ; ma le brigate, e 1' ufanze 
non lafciò , per le quali effendo grande mangiature, e 
bevitore, fi facea aliai danno. Puofeli a! fondaco della, 
corona de' Bardi , eh' erano compagni MelTer Andrea di 
Gualtieri, e' figliuoli di MelTer Vieri de' Bardi, e certi 
altri , e con loro flette inlino alla morte, effendo da loro 
molto amato, perocché avea una buona teli a , e inolio 
atfitticante , e bene efperto mercatante , e tenea molto 
bene un libro . Per la monaliti del 134S. per li delta - 
compagnia moito fi affaticò, dì che di Luglio 1 
fi puofe giiì , e ebbe una gfandiffima febbre con 
che gli durò più d' otto di con grandillimo farnetico, 
per lo quale il dì dinanzi , eh' e' inori , e' fi velli , e in 
Ino' piedi in pianelle fi miffe a andare di cafa infino 
in Santo Spirito, e ivi s' inginocchiò dinanzi a uno Al- 
: flette a orare, e così fi tornò a cafa fama ap- 
„ — ù a perfona, e fenza cadere, o altro imoedimen- 
ro , (aiutano» ,'« ricevendo faluto, come fe fulle fano ; 
della qual cofa ficea chi '1 vedea maravigliare t Mori ' 
poi il dì feguente addì 13. di Luglio 1348. avendo Fatto 
teftamento, e fatto creda la compagnia d' Orto San Mi- 
chele bene di due anni p affa ti , quando eravamo in di-- 
fcordia.per cagione della divifione, e per quello lì diife. 
Non morì per cagione d' elfi mortalità , ni di quella in- 
fermità , ma per molto affanno. Era d'età di quaranta- 
due anni quando morì. . ■ 

Piccio figliuolo de' detti Lamberto-) e Monna Gio- 
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«IBI», è mìo fratello, Ai Ai lomumle ftatura, ili pelo, 
avvero dì carnagione brunetta- , affai cene membruto , 
non troppo efperto. Era di bella maniera; flette buon* 
pena all'Arte della Lana, ma poco vi profperò; e perchè 
flette dopo la morte di noftra madre ( cfiendo Lamberto 
in Tunili, Filippo a Pira, Fra Lottieri all' Ordine , «d 
anco fuori di Firenze, e io a Bologna) foio in Firenze, 
prefe dell' ufanze non buone , e anche fpefie volte mala 
maflèrizia fece , e fpezialmcnte per fare la vendetta del 
Velluto contra al volere, e comandamento di Lamber- 
to, e dì Filippo. Di che ciièndo tornato Lamberto dì 
Tunifi , e tolta moglie , eflendo Filippo in Cicilia , il 
detto Lamberto il mandò a Filippo , il quale lo mi' 
Ce per ifcrivano in fu una nave della compagnia de* 
Peruzzl , ove avanzati certi danari di Tuo labro , e dì 
fuoi traffichi , s' accompagnò con Giovanni dì Mcfler; 
Fornaio de' Rodi , il quale flava a Napoli , e avendo 
uno legno, il quale e' padroneggiava , trafficando da 
Napoli in Cicilia, feciono affai bene; ma poi alla per 
fine con poco avanzo rimafe ; di che foprawcnirta li 
morte di noftro padre di Maggio 1340. c eiTendo io ri- 
anafo folo, e non potendo Filippo ancora tornare , ne 
venne di quà il Novembre (celiente « e tornato che fu , 
io tolii moglie , non volendola torre egli . Non facez 
nulla , fe non che più volte il feci fare Camarlingo de' 
Signori della moneta , il quale bene , e lealmente , e ad 
onore il fece . Poi tornato Filippo , e diyifì che fummo, 
gli venne volontà i' andare a procacciar di fuori : e 
non avendo conche, avendo io avanzati certi danari, 
ine ne riebiefe , e io nel fervi* , e demmene d'euro fopra 
certa parte della cafa dinanzi, la quale gli era toccata 
in parte; e quanto che per una parte foffi malcontento 
andafle di fuori , temendo di quello intervenne per ca- 
gione d' alcuna donna , con cui tifava , temendo di fuo 
pericolo, c difonore di lui , e d' altrui , girci* adenti'; 
onde nel 'ìtf- fi parti diBìrenw co' detti danari, ch'era- 
no da 400. fiorini, e andonne a Vignonc, e cominciò a 
comperare panni , e farne mereatanzia , e avendo una vol- 
ta comperati panni per' navicargli a Rodi, e andarvi egli, 
poi per certa cagione rimafe in terra , e mandò i pan- 
ni, e prefevi di danari, co' quali danari s' accompagnò 
con Malìno Sorbi , il quale flava a Marliiia , e la te- 



jica albergo di mercatanti , e mercatini?» , e feceli pafL 
te nell'albergo; e avendo un legno comune , il quale 
il detto Piccia governava , e guidava , e Manno 1" ai- 
bergo; e avendo farti pili viaggi da M?rGlia a Pi.'a , 
e altrove , e faceano all'ai di buie , l'oprawenne la mor- 
talità del 1348. e vegnendo il detto l'iccio a Fifa, am- 
malò fui legno si fortemente, che fu pollo a un certo 
luogo preflb a Porto Ulivo , ove flette una notte , e 
pui mori del mefe ...... 1348. e fu poi portato a 

una Chiefa v' era , e ivi foppcllito ; di che avendo poi 
fatto il mertieie in Firenze, mandai li, e a Marlilia 
Miniato di Lapo, e ferirti a Vignone ; e perche il detto 
Malino anche morì , e la mogLie prefe ogni cofa , di 
fuoi daniiri , o arnelì non fi potè riavere nienle . Non 
ebbe mai moglie , ne figliuoli legittimi ; eòlie una fan- 
ciulla ballarda a Trapani in Cicilia, la quale ha nome 
Agnoli, della quale ferìverò qui appreffo . Nacque addi 
it. di Novembre 1309. e mori di "348. era 

L' Agnola figliuola baflarda del detto Plccio nacque 
3 Trapani in Cicilia, e fu figliuola d' una fornaia, ovvero 
lafagnaia; e mentre che vivetie il delio Picelo, non la 
volle fare venire di qui, effendo affai foilccitato da me, 
e dalla mia donna . E' vero , che dopo la fua mone 
efsendo. ito, e tornato Leonardo Ferrucci di Cicilia , e 
avendo trovato la detta Agnoli clTer viva , e motta la 
madre, mi pregò, che io ne la face/fi venire; di che io 
dubitando non'f'fle fua figliuola, veggendo la Aia du- 
rezza di non avernela fatta venire egli , e perchè nel 
Aio tellamemo fi contenea le lafeiava fiorini cinquanta 
per fuo maritaggio, in quanto foffe fua figliuola, fopra- 
llava al farnela venire; ina pure veggendo, che dì tutto 
il noiìro lato non era rimato altro , che Fra Lottieri , 
e io. E Lamberto mio figliuolo, e la TeiTa di Gherar- 
do , e perclr ella non prendere mala via, e per pietà, 
c amore di Dìo, la ne feci venite; e quando ne venne, 
avea da dieci anni, e lei vidi volentieri, e trattai io, 
e la mia famiglia come mia figliuola ; e veramente fu 
figliuola del detto Piecio, avendo' riguardo alle Aie fat- 
tezze, e che in tutto il famigliava. Quando fu da ma- 
rito, volendola maritare, fu ella, o io, affai di lei if ven- 
tura» , volendo fpendere infino in trecento fiorini , c 
non 
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non trovati cofl da cì& . Alla per fine: paflato alcun 
tempo, e non migliorando fua condizione, e parlandoli 
di me per conforti , e altri , che io non me la fapeva 
trarre di ci fa, e avendo nella bottega dell'Atte della 
Lana, la quale fi facca per Lamberto mio figliuolo , e 
Ciore Pitti , uno fattore , che aveva nome Piero Talenti , 
a cui fi dava di falaro fiorini feiiantacinque, e poi n'ebbe 
fettantadue, e per non trovar meglio, la maritai a Ini di 
Maggio ijjì, Stava incute furono de' Lanl'rcdini nelchiaflb, 
dove abito, e ivi la menù , le quali cale egli, e Spinello Aio 
fratello comperarono fiorini centofettanta -, ma poi il detto 
Spinello il trattò male egli , e la fua donna , rubando di 
dì., e di notte panni lani, e lini , e altre maflerizie 
comuni, dì che vennono a divila, e toccò al detto Piero 
le due cafe di II verfo Piana, ed ebbe a riiìorare Spi- 
nello di fiorini cinquanta; poi il detto Piero rimale fat- 
tore nella bottega del detto Lamberto , eh' avea co' 
Manieri. Poi feci una bottega per Michele mio figliuo- 
lo con Iacopo di Coppo Benizzi, ove mìfì per Michele 
fiorini millefecento , e "( detto Iacopo fiorini ottocento , e 
facemmo compagno il detto Piero al quarto, e Iacopo 
atterzo; durò due anni , e fecevifi male; di che il detto 
Piero fi trovò debito per danari tratti per detti, cinquan- 
ta fiorini, e pei* fuc fpefe di fiorini centoventicinque , a 
piil, pc' quali feci prendere in pagamento a Michele 
le dette due cafe per fiorini ottanta , e '1 detto Piero ri- 
inafe povero con gran famiglia piccola . Sopravvenne 
poi indi a certo tempo la mortalità 'del tiS}. c mo- 
ri in prima il detto Spinello , e poi quattro fanciulli 
tra mafehi , e femmine del detto Piero , e poi il 
detto Piero , il quale mi convenne, fare fotterra- 
re , Rimafono di lui certe maflerizie di valuta dì 
trenta, o trentacinque fiorini; e convennemi venire la 
detta Agnola fanza potere riavere fua dota , eh' era fio- 
rini centofeflanta , ma ove avelie voluto Giannozzo di 
Neri Boccucci , il quale era fiato compagno del detto 
Spinello, e avea del filo traile mani , elìcodo il detto 
Spinello obbligato alla dota, non era perdente di niente. 
Convennemi fare compromeflo ili Meffet Paolo fuo zìo , 
e de' fiorini centoventicinque, che io dovea .avere da Pie- 
ro, e 1' Agnola per la dota fua di fiorini ccntofefl"anta , e 
lire cinquanta di donazione; in oltre a ciò i danari della 
I a, fepol- 



fopoitura , e" «dimenìi dell' Agnoli , e gli alimenti , volte 
vendefll li cafa de' figliuoli di Spinello per fiorini cento, e 
altri fiorini cento ne dierono , ficchi d' ogni cofa dovevamo 
avere, avemmo fiorini dugento , e le niafscrizie ; de' quali 
prefi per me fiorini cento , e fiorini cento ventidue a verni e 
da mela detta Agitola. La detta Agnoli dopo la morte del 
marito s'È itala del continuo meco . HoU* voluta maritare, 
e non ho trovato cofa da ciò , eflendo vedova , e baftarda ; 
di che per onore de' miei , e perche di lei aveva grande 
bifogno , Fra Lotticri U fece fare pinzochera della Regola 
ÌorodiDicembrei3««.c così feguita colia fperanza dì Db . 

Frate Lottierì figliuolo del detto Lamberto , e mio 
fratello che fu , entrò d' età di tredici, o quattordici 
anni all' Ordine * , eflendo noltro padre in Tuntfi , Filippa 
a Fifa , e io a Bologna , e nollra madre morta ; credo 
fu, falvo i! vero, nel ijip. o ijjo. eflendo folo Piccia 
in Firenze. Fece poi profelGone effindoci Lamberto ; e 
poi non elfcndo grammatico apparò gramatica tra 'n Firen- 
ze , e fuori , e limile logica * , e filofofia ; flette a Audio 
a Pif* , e Napoli . Fcccli Prete novello , e cantò Mena . 
Poi tornai per Giudice in Firenze , e innanzi morifse 
noiìro Padre con grande onore. Mori nollro Padre, e 
Filippo, ePiccio tornarono in Firenze, e dividemmoci , e 
per fa dtvifionc fu fentenziato di dovere io contentare Fra 
Lattieri dì fiorini cento d' oro per andare a Parigi , e 
Il Audiare , e Filippo dargli ogni anno fiorini dieci per 
-Tue fpefe , i quali Lamberto gli aveva lafciati per Aio 
teftamento , i quali fiorini cento ebbe da me compiuta- 
mente , e poi tornato da Parigi dopo li monaliti del 
134S. avendo io comperato il podere di Filippo dalla 
Compagnia d' Orto San Michele , e prometto di dargli i 
detti fiorini dieci ogni anno , mentre che vive , eli ebbe 
da m* compiutamente . Tornato che fu da Parigi , la 
maggior parte del tempo flette in Firenze, eflendo più 
volte Priore, e Provinciale, e molto amato, e riverito 
nel loro Convento, e ricevendo io, e gli altri di lui afsai 
confolazione, perocché era fervente, dimeflico, puro, e 
lanza alcuna malizia , grande della perfona , maggiore di 
niuno di noi, affai bene membruto, e pieno di carne; 
•ebbe di grandi malattie , delle quali più volle li ipcro 

* fu Rtligiafi lg$ì». Di lui J parla mila Vita di DmM. 

* altri Coi. lejgi qui- loie».. Ceti a r, 71, v. if. 
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di luì piil di mone, che dì fanti: Fu grande mangia* 
tare, e bevitore, e avvìhippatpre ; /enti di male dì fian- 
co, c di gotte. Ultimamente. piacque a Dìo chiamarlo » 
le fu b iia mente , perocché addì 17. di Marzo 13S7. elfendo 
nel chiottro fecondo , dicendo i frati Compieta , ed elfendo 
a pie d' un pino del detto Cliioltro , e non effendovi 
niuno altro frate , avendo una mazza in mano , e bat- 
tendo i! pino per avere parecchie pine , e' cadde in terra , 
ctfendo in terra , e non in fui pino ; e poi torniti i frati 
dal Vcfpro, veggendo alcuno frate colini dillefo full' er- 
baio , e non conofcendolo , andato la , e conofccndolo , 
lubito chiamati gli altri frati , nel portarono in celia , a 
ivi con conlìglìo di medico Appicciandolo , e raccendo- 
gli altri argomenti bifognevoii , non fi poti mai tanto 
fare , che parlalfe , o dimoflralie avere conofeimento , 
perocché fecondo diilè Maeftro Iacopo da Bologna valen- 
tiQìmo uomo in tifica, il detto accidente, e infirmiti, 
eh' ebbe, fi chiama appopieu'a , il quale varia così 1' uo- 
mo , e pochi ne campano , Stette in quella pena infino 
alle iqntllt, e poi pafsò di quella vita; Iddio abbia la 
fua anima . E a me fu grande danno , e l'concio -, e fintile 
ai Convento. Nacque il di di Nolìra Donna d' Agofto 
■M4> e pafsò di quella vita addi 17. dì Marzo 13*7. 
cÓèndo d' «rà di tinquantatri anni. 

Ora leguita di fcrìvere di me Donato Giudice , fi- 
gliuolo che fui del detto Lamberto , e mìei difendenti , 
e parentadi , acquietati per mie donne , e figliuoli 1 e 
quanto folle più convenevole, che altri fcriveflc dì me, 
e non io, per cagione, che ho figliuoli affai giovani, 
e fanciulli, e di mìa fatti poco avvifati, e altra per- 
ituri da ciò non e' è , imperiamo ho prefo partito 
é' alcuna cofa fcrivcre, parlandomi cortefftnente di fcrì- 
vere cofe, eh' abbiano a portare troppo a mie lode , o 
vertù , e fe in alcuna cofa trapanali" , noi farò per me 
lodare , ma per memoria delle cofe , che intervenute fo- 
no , credendo fia piacere di coloro , che leggeranno, averle 
fapute , e fpezialmente il modo , e la cagione . £ per 
quello truovo , nacqui adì 6. di Luglio 1313. e fui alle- 
vato al cor reggimento di mia madre , e di Filippo mio 
fratello, più che d' altra perfona. Sono di llatura co- 
munale, con vifo frefeo, e vermiglio , e dì carnagione 
bianca, e con membra minute, e mentre che io fui gio- 
vane, 



«ne , innanzi pigliati! moglie , fui molto fano , e non 
fentf, che febbre, o altri malattia folk, e fui affai leg- 
giere , effendo afeiutto di carne. Poiché tolG moglie, femi' 
da fette o otto anni, o più di ftomaco , e di fianco; 
poi li convertirono gli umori , ebe ciò creavano , in got- 
te , le quali molto m' hanno aggravato * , avendomi co- 
minciato nel 1347. effendo io d' eia forfè di anni tren- 
taquattro , o trentacinque , oc' quai difetti alcuna volta 
lenti' di febbre , ma poco ; e lodato fia Iddio , che infino 
a qui di malattia di febbre ordinata m' ha guardato, 
e per lo inninzi faccia il fuo piacere . E' vero , che in 
mia fanciullata , effendo d' eri di dieci anni , o in 
quel torno , io fui lufingato da alcuno tioftro cittadino , 
e condotto una fera al tardi con danari a portare arme 
fuori della Porla a Ogniffanfi fu per lo Mugnone , con- 
ducendoini in prima infino al Fonte alla Carraia, e poi 
folto preteflo di paura di famiglia infino al Prato , e 
poi dal Prato alla Porta, e dalla Porta fu per lo Mu- 
gnone, e io come feiocco, e volonterofo di fervire, mi 
ìaiciai cadere nel lacciuolo, ch'andando fu per Ja via 
del Mugnone verfo Faenza , fubito ufeirono tre d' un 
campo , e iniieme con quello cotale colle cultella ignude 
mi prefono ,. e imbavagliarono , e tennonmi nel Mugnone 
naftollo , tanto fu la porta ferrata , e poi mi menarono 
per lo vetricìaio , e lung' Arno, ninnandomi a piede, e 
portandomi iti collo tutta norie, eh' in full' alba del d) 
Riugnonmo pretti a Piiioia , e.uoi indi fiuo a ota di affi- 
nare al Borgo di Bugfjano faccendone a credere andammo 
a Fueni.e , e fouTmo a. Peieiola ; e facendomi rnolw 
vezii, e carezze, tanto che tffendo nel Borgo a un al- 
bergo, e seguendo [■ albergatale cum' 1' era mingalo , c 
rubilo, fu c-jÌ Fudeua, e in twieve il Podclta mi tolte 
loro, e racco;nandomuu al maggiore ierraj.iaoo della Tet- 
ra, e loro mife in pngi'.ne. [amo che aveffe lifpcfta 
da Canniccio quello fi face.Tc di ine, e de* fami ; della 
quii cofa 10 mi dolca i ma effendo poi avvifato pet che 
cagione mi avevano prefo , per farmi rimedire , e Jo 
ftrazio avrebbono fatto di ine menandomi in Carfagnana , 
impaurito di ciù , fui contenta. Venne la rifpolta da 
Ciiìniccio foITono lafciati i fami, e io foni menato là, 
di che cosi feguì , che io fui menalo là, e' fanti lafciati . 

Anche 

* jitt burnii Tejii haute alfralato ■ 



Arche vernicino !ìt ad allenire df loro ragione , ed emendo 
con lui, ed avendomi elamintto di mio eflère, c come 
cri flato prefo , e di molle altre cofe , mi mandò a liar? 
colla moglie, e' figlinoli ; e flato alcuno dì, rimandò per 
me , e volle Capere , fé io mi voleva ilare con lui j e iò 
dicendo , era apparecchiato di fare Aio piacere , e comandar 
memo, pregando la fui Sta non a , ',c pi.-. cc.it , che io potcUi 
tornare , e venire qua a consolare la mia mad<e , .'e fri? 
rei li , di che 1' ebbe a grado, e iinmarJanente . toife uno 
famigliare, e due cavalli , il quale mi ri menò, infino » 
Firenze , al quale facemmo levare panno per fu a veli ire , 
e no '1 volle torre, perchè gli avea comandato, non to. 
gliefle alcuna cofa j ed accompagnato da Filippo infino a 
Santa Gonda , e vogiiendogli dare fiorini venticinque , 
non ne volle torre. Della mia tornata in Firenze li fece 
per gli amici, e parenti grande allegrezza, e da ogni 
nomo fu molto lodato , e pregiato Caflruccio ■ Facemmo 
dar bando a' fanti di Firenze, Dopo la quale tornara ap- 
parai gramarica , e poi logica, e poi nel ijip. n' andai 
in irludio a Bologna, ove fletti da otto a nove anni , 
avendo affai difagi . Continuai là lo Audio, falvo che 
per la cacciata del Cardinale d' Ofìia Signote di Bolo- 
gna , e di Romagna per la Chiefa , e Legato in Lom- 
bardia , e il male flato ne legni , tornai uno anno a 
Firenze , ove fletti da fei meli , e poi ritornai là , 
e ivi fleti! infino al 133H. di Maggio , e allotta mi 
parti' , perocché fu interdetta Bologna , e privata dello 
Hudio , e vennimene a Careggi fuori delle mura di Fi- 
renze ; e lafsù in cafa di Gherardo Mintiti , inficine con 
Meffcr Ugo di Piero di MelTer Oddo Altoviii flemme- a 
compiere di fludiare il libro, fi leggea in queH' anno a 
Bologna, che fi chiama Bigello vecchio, e fe non fofle 
Ja delta privazione , perocché era il fezzaio anno del 
mio Audio, mi farei conventato, checché male avelli da 
(pendere, e' danari della provjta chinina/ ione , di' erano 
fiorini quaranta , m' avea mandati mio padre ; ma veg- 
gendo , che già la maggior parte de^li icolari erano di 
là partiti , e queflo fi fa per onore , per tanto non mi 
elaminai; e lalsù a Careggi flemino innno all' Ottobre, e 
d' Ottobre ci partimmo ; e non eflendo rettimi» a Bologna 
io Audio , MelTer Ugo n' andò a Pila a compiere fuo 
Audio ; perocché là era MelTer Rinitri da Fori! giandifii- 
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■no legìfla con molti (colati ; c io mi rifornii in Firenze 
telatamenre, c ita va mi in cafa rinchiufo, fanta ftputt 
ri' altri, per illudiate il verno , e poi ufeire fuori alla 
Hate. Venne cafa, che effrado Piero Velimi per andare 
Capitano a Colle il Novembre, e avendo tolto uno Giu- 
dice, quando dovea venire, ellendo il tempo gli venne 
meno, e ninno Giudice potea avere; di che tanto ftimolò 
mio padre , che egli gli minifeftà ov' io era , ficchi mi 
«enne a parlare , e tanto ini pregò , che io il fervilfi di 

Suindici di , o un mefe, tanto che poterti: avere uno gin. 
ice , di che io nel fervi'; ed ctìcndo ito, la ftanza mi 
piacque , e 1' urhio non era di troppo impaccio , che 
però non potetti Hudiate; di che mi difpuoli a Ilare tutto 
il tempo del fuo uficio , e cosi feci ; e in quello mezzo 
a più Notati di lì bene intendenti Jefli la (Unita : e poi 
finito 1' uficio , in Calen di Maggio tornammo In Firenze , 
avvegnadiochi io a fera attardi, e fletti in caia fanza 
ufeir filati infino al di dell' Auenlìone, eh' era di Mag- 
gio predetto tjjp. fama pompa minia: c il dì Tegnen- 
te n' andai a Palagio, ove da' Giudici, e Notar i fui 
veduto , e onorato : e così praticando a Palagio , e in 
Comune era affai richiedo . Vollemi mio padre dare 
moglie; -ed io confiderando di rendere onore a' miei fra. 
fcgii , che erano di più tempo, i quali non c' erano, 
non ne 1" ubidì', di che ancora me ne pento , peroc- 
ché ove di me fi contentava molto , il vorrei anche ave- 
re contentato di quello , ed a fua vita datagli quella 
eonfolazionc . Sopravvenne la mortalità del 1340. ed e' 
pafsò di quella vita , e io rimali foto in cala fania ninna 
donna ; onde poi il Novembre fogliente tornò Piccio , e 
volendo e' log! iedè moglie , ed clli non avendo niuno avvia- 
mento , non la volle torre; di che (limolato io da amici, 
e parenti mi condoni a torli, e tolti , e menai per mia 
donna , e moglie il Gennaio Tegnente Monna Bice , fi- 
gliuola che fu di Melfer Covone de' Covoni , cara , favia^ 
e bonilMma donna, quanto non bella; e di lei molto 
mi contentai , e fu ce ed et re in e ne ogni bene di parentado, 
ed eflcre avventurato alTai in quello mondo , mentre che 
ella vivetic. Dopo quelle cofe effendo il Novembre il di 
d' Ognifsanti cacciati de' Bardi, e de" Prcfcobaldi a fu- 
rore di popolo , perdi' e' voieanò romper il popolo , e per 
elfi cagione creato un uficio di quaranta buoni uomini, 
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a' quali fu data grandiflùni bari» , tra' quali io fui, e 
fuccedendo in molti alni urici dì Comune, come de' Do- 
dici di Piftoìa , e d' Arezzo, e in. più altri , e onora- 
to pili, che non lì con venia , conhderato il poco mio 
ferino , e Ja mia giovanezza . E latta la imprefa della 
compera di Iucca da Metter Maflino, e la guerra, che 
però s' ebbe co" Ptfanì , e la feonfitta da Lucca per noi 
ricevuta , e la perdita di e(Ta , e venuta la noflra Terre 
in malo flato, fu creato il dì di nolìra Donna di Set- 
tembre il Duca d'Atene : Signore, ovvero Tiranno di que- 
lla Terra , e mi fece de' primi Priori , quantocbè di ciò 
fui crucciofo, e quando fu mandato per me, ebbi gran 
paura . Venni multo ne'la grazia fio , il perche mi trovo 
puro, e leale, e si perebè efsendo nel fuo principio, il 
Dose Giù: meri , e.Tendo fatta pace co' Pilani , co' foldati 
tafsi cteò una grotta compagn.a ; di che acciocché non 
lacefse danno in fui contado, il contentò di danari, e 
(fili n' era mal l'ornilo, onde io adendo furie quattrocento 
fiorini fama niuna richieda gliele offerii , ed tgli gli 
accettò i e tulfegli , e po; iiiiiiuntanentc: me gb fece ren- 
dere fanza richiedergli . E per quelle cagioni, e altre 
mi fece Avvocato de' poveri; e ufeendo dell' ufìcio del 
Priorato, fece comandamento a tutt' i fuoi altieri, e fa- 
miglia , non mi fofse tenuto ufeio infino alla camera j dì 
che veggendo le genti efsere me in tanta grazia , molto 
era richiedo ; e fe volerti avere contefo al guadagnare , 
avereì guadagnato afsai ; ma pure feci fare di be' piaceri 
a moiri , e anche onorare de" cittadini di Firenze , racco- 
mandando femore de' popolani , e popolo , di ch« afsai 
difpiacere ne Iacea a de' fuoi confìglieri , che non vo- 
leano ne pari , ne compagnoni ; e pe" loro mali confi- 
gli , e operazioni il feciuno male capitare , perocché il 

faccendoli fare di male operazioni ; ond' io veggenfo ciò , 
c che venia in difgrazia a' cittadini , dolcemente mi co- 
minciai a fcoflare da lui in parte, e non in tulio, non 
richiedendolo di nulla, nè andandovi ,fe non in dì di fella 
a udire la Mefsa , e anche in rade fefte , rendendogli rive- 
renza, e partendomi. Di che feguendole fue ree operazioni, 
e' fu cacciato, levandoli il romore ti dì di Sani' Anna di 
Luglio ijaj. e per la ma cacciata fu creato lo Uficio de" 
Quattordici , c dato balia loro pienifiìma . E partito il 
£ Duca 



Duci d' Atene di notte tempo, e condotto per Io Conte 
Simone di Battifolle a Poppi , e poi n' andò a Bologna , c 
poi in Francia , pendendo il dello uficio , e bilia , fi mof. - 
fono grande parte di que' del Quartiere di Santo Spirito, 
che allotta eri Sello , ed eri divili la cittì per Scili ; 1' uno 
Sello di qua di Arno, e chiamava fi Sello d' Oltrarno ; 
1" altro era San Piero Scheraggio, come traeva da Orto 
San Michele al palagio del Fodeflà fu per la via Ghi- 
bellina, e da indi ad Arno; 1' altro era Bjrgo , come 
traeva da Mercato nuovo per infino al Prato , e da indi 
in qui verfo |f Arno i [' altro era 3an Brancazio , coinè 
trae da Mercato nuovo verfo Mercato vecchio , e per 11 
via del corfu del palio verfo il Prato, e San Michele 
Bertelli , e Santa Maria Novella , e tutto quel paefe ; H 
quinto era Porta del Duomo da Mercato vecchio verfo 
San Giovanni, Santa Liperata, e Santa Maria' Maggiore 
e tutte 1' altre contrade da indi 'n sù verfo le mura 
1' altro Sedo era Porta a San Piero , come traeva da Mer- 
cato vecchio verfu gli Adimarì , e "1 corfo del Palio , San 
Brocolo, e la vìa diritta indinjù inSno alle mura , in- 
chiudendo ciò, che era da else vie verfo Balia, e' Ser- 
vi , e ciò , che inchìude il Gonfalone del Vaio . E quelli' 
che fi mofsono , erano grandi , e popolari , perocché det- 
ti Quattordici erano grandi , e popolani , tra' quali fui io , 
e furono dinanzi -ai detto uficio, e pregarono, che confi- 
derando , che nella citta avea difaggnaglìanza d' efsere al 
preferite male partita , efsendo divifa a Selli , perocché 
Sello d' Oltrarno , e di San Piero Scheraggio erano mag- 
giori , che gii altri , di perfonc orrevoli , e di ricchezza , 
e. anche quello d' Oltrarno di terreno, e aveano i detti 
due SeAi più gravezza, che per fella parte , e gli uficj 
follmente per ferii parte ; che piaceise loro recare U 
cittì a Quartieri , si per levare via la detta dtfaggua. 

f;lianza, e si perchè ne riunirebbe anche piti unita, e 
everebbeli dimoile maggioranze di certe cafe grandi , 
che tiranneggiavano il loro Sello cfsendo foli , che avreb- 
bero compagnoni ; aggiunto , che fi confiderava ancora 
elitre più dovuta divifa, dividendo la Citta per terzo, 
eùendo di qui d'Arno la terza parte, e molte altre pa- 
role dintorno a ciù. Di che ne fu rifpollo per parole 
generali. Per la qual cofa furono deputati per Eli uo- 
mini di quello Quartiere a foUeeitzre , che quello ve- 
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nifrt fatté, Meiser Piero de* Bardi , Metter Fornaio de' 
RoBt, Mcfìer Pepo Frefcoba Idi Cavalieri, Mefter Iacopo 
Marchi dalla Cucula Indice , ed io. Onde prefo la detta 
commcflìonc , la fullecitammo francamente, e con buone, 
e riverenti parole, ed anche con minatciature alcuna vol- 
ta di tagliare i ponti con fare cittì per noi, perocché 
facea bilbgno , avendo tra loro , chi il conciavano * 
per Io loro vantaggio; alla per Une,, lodato Ila Dio, 
venne fatto , e divifonli per Quartieri , eom' 1 al prt- 
fente ; e dieronci li .quarta parte degli uficj , e più 
che quarta parte de' gravamenti ; non fi potè più 
allotta ; e dopo quello riformarono la Terra di Prio- 
ri grandi, e popolari; ma poco durarono , come fcrif- 
H di fopra in altro luogo; che' grandi furono tratti di 
palagio , e poi feceH uno l'eruttino di popolari foli , e per 
la grande divilìone nata tra' grandi , e popolari mag- 
giori , convenne per fortificazione di popolo , che ove 
ideano innanzi al Duca efsere fei Priori e un Gonfalo- 
niere dì Giuilizia , fofsero nove, tra' quali ne fodero due 
delle quattordici minori arti, e uno Gonfaloniere di gru- 
fi izia j al quale fcrurtìno io fui , e rimanemmo Piero, 
Matteo, ed ìo;cdio fui mefso nella boria de' Gonfalonieri 
della giultiiia , e Piero , e Matteo nelle pallottole della 
cera per Priori; e io volli efsere fatto Gonfaloniere di 
compagnia del noilro Gonfalone; ma ritornandogli a fare 
di nuovo Banco di Ecr Bartolo , e io foli in cucito 
.Quartiere colle capitudini dì quefto Quartiere , le 
«guaii ciò vulcano , con grande fagacitì lo fchifai , 
e feri fare Niccolò di Gherardino Gianni nel Gonfa- 
lone della Scala, Filippo Machiavelli nel Nicchio, Luca 
di Feo nella Feria , Meglio Bonargli nel Drago , che non 
erano Itati mai piil. E' vero, che '1 di feguente faccendo 
ragunate in contado i grandi , i Priori prefono Tomma- 
fo Dietainti , Vanni del Migliore , e me , t mandaronci 
dì la dall'acqua a tutti i grandi a pregargli, piacete 
loro di ciò atìenere, profferendo le cole s' aceoncereb- 
bono, e così facemmo; e quando fidavamo, i Cavalcanti 
cfsendo in fu Mercato nuovo, finitamente per Porta rof- 
f» di «fa gli Strozzi venne moltitudine di popolo mi- 
nuto , emendo capo Mefser Andrea di Mefser Ah 
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Dopo quelle eefc avendo Uetsei Piero Sacconi da 
Fietramala tolto Caflìgliont Arenino per trattato , e 
tradimento di Iacopo d' Ilario de Pulci , e Andrea Pie- 
celioni de' Bardi , eh' erano Caflellani , e cominciata la 
guerra ad Arezzo , ed a' Perugini , e noi a luì , fi trattò 
di fare lega per quella cagione, e fummo creati Amba- 
icizdori Mefser Bindo della Tofa , Melier Antonio di Bai- 
dìnaccio Adimari , Palla degli Strozzi , ed io , e noftro 
Notaio Ser Iacopo di Ser Gherardo del Tutto, ad andare a 
Siena , ove ci dovevamo ragunare col Comune di Siena , 
e Ainbafciadori Perugini , c Aretini ; e là andammo mol- 
lo orrcvoli , e ciafeheduno con due compagni, e due, e 
tre familiari , e tini foma , e con falaro di fette libbre 
per uno; e fu la prima orrevole ambafeiata and a Ai , eflen- 
do ito innanzi la venuta del Duca , e al tempo del Du- 
ci a Prato , e San G intignano , che allotta erano Terre da 
per loro , e là andammo per fare lega ; ed oltre a ciò ci 
III commeflo trattammo pace, o tregua tra le cafe di Sic- 
tia , tra le quali avea di grandi guerre , e jiimifla . Fum- 
mo là molto onorati , e prefentati , e fpezialmentc da' 
Malavolti, e'I Vefcovo Donosdeo Vefcovo di Siena , che 
era di loro , si di cacciagioni , e sì d' uccellagioni , che 
ci atò alTai alla fpefa ; ma poco rilevo la detta amba- 
feiata , quanto che non fi poterono recare gli offefi ne a pa- 
ce, ne a triegua. E' vero, che la lega non ebbe luogo di 
fare ivi, con lid erato , che Mcfler Piero da Pietramala 
avea in Siena una grande parte il favoreggiavano ; e ftem- 
mo da mezzo Novembre infino a mezzo Marzo , che non 
li fece alcuna cofa , fe non di fare capitoli, e di met- 
tere tempo d* andare a' Comuni loro d' ogni ambafeia- 
ta uno, e tornare, e ogni volta eravamo come da capo. 
' É in quello mezzo in Arezzo ebbe grande romote, e di- 
vìlione tra" Guelfi , perche certi preli de' Pazzi di Val- 
iamo, ch'erano prefi , erano /tati lafciati ; di che fu. 
bito eflendo la novella a Firenze, fu fcritto, che due di 
jioi fuflìmo a cavallo, e andammo ad Arezzo a mettere 
riparo a ciò; di che v' andammo Mefler Antonio dì Bai. 
dinaccio Adimarì , ed io; e nell'andare andijnrao a gran- 
de rifehio, e pericolo pur la grande guerra era da que" 
da Pietramala , e gli altri Ghibellini , e que* dentro, 
c poi la nuova novità nata in Arezzo; pure lodato fi a 
Iddio, laaza danno , con grande feona fummo in Arezzo, 
e tra- 
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ti (rovammo U cofa male diiporh , di she eì fu grande 
fatici i rimediare; pure la detta difcordia raffrenammo 
in -parie, e ponemmo in alcuno afsetto, e di fukito , s) 
perche a noi parve etere utile , e di neceflìtì , e da' cai! 
cittadini di la ne fummo pregati, e '1 Umile da MeCtei 
Guglielmo Oricellai , che la Podella era , d' efsere dinanzi 
a' noili i signori Priori , a fare loro informazione del ma- 
le (iato di là, e del rimedio; e così facemmo, e tor- 
nammo per Siena , e male furono contenti i muri com- 
pagni della noflra andata , temendo non tornaifimo j e 
noi, quanto che il bifogno portafsc, pure nondimeno era- 
vamo volenterofi del (ornare ; perocché efsendo fopra- 
ftata tanto tempo 1" ambafeiata , ciafeheduno era volen- 
terofo del tornare , e fpeziilmente perche in Firenze fi 
credeva vi fleflìmo a diletto , e di ciò molto fi parlavi. 
Ma procedendo il difètto da'Sanefi, e anche- da' Peru- 
gini , non potevamo più , Ceche volentieri ne venimmo ; 
ma ufeimmo della braci**, e rientrammo nel fuoco , pe- 
rocché avendo fatta informazione a' Priori , ed a' Collegi, 
di ciò, che bifogno facca, fubitamente a Meffer Antonio, 
e a me fu comandato , tornammo ad Arezzo , e lì dem- 
mo, fi può dire, in pregione più d'un mefe, perocché non 
lì potea ufeire fuori delle mura fama grandiflìmo rifehio, 
c' nimici fpeflb corteano infino alle mura, e anche i maf- 
nadieri dentro rubavano ogni uomo ; ed era tanto la cofa 
fcorla, che fe'i detto Meuèr Guglielmo non folTe, era 
peggiore la guerra di qne' di dentro , che dì que* di fuori, 
lenendo i detti modi ; ma fu a uno grande rifehio egli , e 
la Aia famiglia , fe Iddio non l' avelie alato , e noi . E bene 
lodo Iddio, che noi vi ci ritrovammo, perocché avendo 
prefo uno de' maggiori e migliori masnadieri , che folio- 
nò dentro , il quale fi riputava, facefTe più danno a' nemi- 
ci , che ninno altro, che /petto facea di mali fcherzi a 
qiie' di dentro, il quale era chiamato il Prete da Gualdo, 
ed era , fi può dire , imo cane de' Bottali , i quali erano i 
maggiori cittadini Guelfi vi foflono , e quali governatori 
di quello Comune, e avea rubato, uno di que' dentro lì 
conduce a volérlo impiccare il di di Carnafciale; onde 
elfendo di molli cittadini dentro, eh' amavano di bene 
vivere, fommoflb di ciò , e facendofi grande difefa pe' 
Priori d'Arezzo, e pe'Bofloli in fuo favore, e'prefe come 
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*ilentc «omo a eia fare, e per euere più forte, rìehiefe 
affai genie, e noi richiefe de'nollri cavalli, non fappiendo 
perchè , e fervimmolo ; e la mattina in full» mezzi terza , 
tentendo ì Priori d' Arezzo, eh - elli il voleva guarlare , 
mandarono per noi in grande fretta , acciocchì noi ri. 
paraflìmo ; e noi andati a loro , ed elTendo con loro , par. 
Jando di ciò per riparare al romore era per effe r vi , el- 
li fentendolo , futuramente affrettò , e condannano , e alla 
giuftizia mandò tutta fua famiglia, eccetto i Giudici, e 
degli altri mandò con loro, e impuofe loro, fc fi levafle 
romore per elfere tolto loro , il tagliafsero a peizi : e cori 
fu, perocché come fu ufeito di palagio, una fua fem- 
mina cominciò a gridare, e fubito Paolo Bello, e molti 
Uiafnadieri ufeirono fuori , dicendo : /campa {camp* . Di che 
effendo poco dilungati dai palagio, il tagliarono a pezii , 
e per quella cagione la Terra andò a romore , e tutti 
furono lotto le arme; e fe non che temperammo i Prio- 
ri , e' Bofcoli , il fuoco gli andava al palagio Stemmo 
(a più d* uno mele; e in quello mezro i ■.. .1.'. empi, 
eni ambafmdoti da Siena tornarono a Firenze cogli am- 
bafciadon Perugini, Sa ne li , e Aretini; e in Firenze i. - 
tono in concordia de' capìtoli , e ordinarono li vemfle 
« lare la lega ad Arezzo ; e cui) fegu) , che MelTcr Bio- 
do della Toia, e con lui Meffer Iacopo di Meuer Piero 
Marchi ne vennono ad Arezzo , e noi i mina manente tor- 
nammo a Firenz.- , e eglino fornirono la lega ; di che 
feguì j lì die ordine, che' Perugini faceffbno olle a Cafii- 
glicne Aretino , e' Fiorentini a Bibbiena , e così fecionO ì 
Perugini immantinente. Noi fummo piò lenti, e ftando 
là ad afledio , vennono in un trattato con Meuer. Piero 
tanza noffra faputa ; di che finitamente fummo man- 
dati, a Perugia Metter Antonio di Baldinaccio, Antonio 
di Landò degli Albizi , e io , per rompere il detto trat- 
tato ; e cosi andati là , facemmo , e mettemmo in or- 
dine, che per lo innanzi non s' attcndeQe a ninno trat- 
tato fanza cofeienza 1' uno. iteli' altro, e che fe a ninno 
fotte recato trattato , il faceffe afsapere all' altro ; c 
furono tre di Perugia diputati per la. Comune di Pe- 
rugia, e noi tre per lo Comune di Eirenze; e olire a 
ciò, che due Perugini . lìeifmo del continuo in Arezzo, 
e limile due Fiorentini per ficjirtà a" Arezzu , c per po- 
me tare informatone a' loro Comuni; e furono ivi de- 
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pillati ■ per Io' Comune di Firenze LTguccione di Ricciardo 
de' Ricci , e Niccolò degli Spini , e flettonvi in Arez to- 
nfino alla pace. Turnammo di Perugia, e nell' andare, 
e nel tornare ordinammo la pace del Comune di Firen- i 
ze al Vefcovo d' Areno, cioè Metter Buofo degli Ubcr- . 
tini, e' Tuoi conforti, e cosi feguì . Durando il detto ■ 
affiditi, venne volontà al Comune di Peru=ia , con in-, 
ducimento di Leggieri di Andreotro * , che allotta fi ritro- i 
vò de' Priori , di combattere Caiìiglionc Aretino, e cosi 
feguì , e richiefe il Comune noftro della gente s' appa- 
recchiava per andare a attediare Bibbiena, e di quella era. 
in Arezzo alla guardia ; e quanto quà fi riputane effere 
una ftoltizia , nientedimeno fu loro conceduta , e '1 dì, 
nominato vi fu; e dato' I' ordine della battaglia, e. da- 
te le polle , che avevano dato il piti forte alla noJìra 
gente, 'cine il catterò , il detto Leggiere avendo condotto 
il popolo di Perugia a combattete, e veggendo la for-> 
tnu, e"l riparo dell' altra parte , di che verifimilemente > 
vi dovrebbe morire affai gente, e fpezialmente Perugini, 
e di non avere il Cartello , e per confeguen temente a 
lui portare grande rifebio , si fece trattare fanza ni un» 
norlra faputa con Metter Piero, e furono in concordia , 
proferendo di far fare pace al Comune di Firenze, ed egli 
dette a' Perugini Caftìglione, e la Val di Caprefe, e per 
la Val di Caprefe avere dovea da' Perugini Mefser Piero' 
ledicimìla fiorini , e così fermarono , e dicrono fi»-., 
dichi , e le infegne de' Perugini £ puofono ìnfu Calti-, 
glione , effendo mezzano Mefser Andreuccio , che allotta 
era Andreuccio Piccoluoinini di Siena ; di the i Perugini- 
veggendo ciò, tutti a grido fi partirono dell' olle mal. 
contenti, e abominando Leggieri di tradimento, e baratte- 
ria, dicendo, che' detti Tedicimila fiorini e" dovea gua- 
dagnare . DÌ che Temendoli in Firenze , fubitamente i' 
Priori , e' Collegi e lefsono Mefser Antonio, Antonio, LTguc- 
cione predetti, e me ad andare a Perugia a Itorpiare 
ciò j onde non potando per alcuno accidente venire 11. 
Antonio, ci movemmo noi tre , e fummo ad Arezzo; c 
fubito fu a noi il detto Leggieri e co' Michclotti , e più 
altri cari cittadini di Perugia ad avvifarci dello disfac- 
tiinento di Perugia, fe noi non fofGiuo molto favj, e cosi 

* Leggiero ii Kìrcolmcia Ahirtslli , ebr fu CafilMv <3(- 
nnalt di' tnugbii. 
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era conlidenlo quello fi dicci, e partivi intorno a eià 
in Perugia . Cu in prendemmo quello procedei dai loro difet- 
to , c fpczialmente del detto Leggieri ; feriremmo ogni 
(ola qua , e pattammo da Cafligiionc per 1' olle , che ari- 
tura v' era , e fummo a Perugia , e la trovammo peggio , 
the non ci era dello , e timo lignificammo qui. Di che 
a noi fu fcritto, e anche mandato il detto Antonio a 
clfcre con noi a operare ai riparo di Perugia, si vera- 
mente li vcnifse a nuovo trattato , c quello avea fatto 
Leggieri , non fi fcguifse'. In quello mento l'ode fi levò , 
ma il detto Leggieri, non ardiva tornare dentro, e tutu 
fna famiglia guaita, e le cafe fgombre ; pure tanto fece, 
come molto lavio, e pratico de' più che mi paiefsc mai 
vedere, e udire, che laico folse , e così bello parlato- 
re , e come fapea grofsamente guadagnare , non curando 
in che modo , cosi gli fapea fpendere , e gittare , e quan- 
do che- molto onore, e flato avelie, che fu al conliglio del 
Cardinale di Spagna , che fu Legato di qui , che fu cosi 
valente Giorno, e al conliglio del Re Cario Imperatore de' 
Romani , nientedimeno cattivamente fin) i di fuoi , cflen- 
doglì gittato d' un grande palagio in teila uno grande 
cantone, che fubitamente morì . Egli tìfendo fiato all'Ol- 
ino più d' un mezzo dì , per temenza d' entrar dentro , e 
che 'I popolo non levaffe il romore contra lui , ultimi- 
mente in fui Vefpro con Mcuer Guido Sancirli da Sie- 
na Capitano di popolo di Siena, e che era flato Capi- 
tano dell' olle , entrarono dentro alli Terra , c fmontarono 
■1 palagio fanza niuna parola , o villania , che a me , che 
v' era , parve de' maggiori fatti del mondo , udendo , e 
veggendo quello in prima avea udito, e veduto. Dopo la 
quale torniti fubitamente avendo latto coleitnia di quel- 
lo ne pollò, c recò Antonio, loionj Creati ambafciadori, 
co' quali , e con più Iwj reputati per Io Comune d' Aiez.- 
tx> a ciò, ci abboccammo a una Pieve fuori d Areno con 
Mefiti Tarlato da Pieti inula , e pul alni della caf.i , c 
facemmo più capitoli fopra la pace , U quale poi in fulla 
placai d' Arcuo fi fermò per quelli Comuni inficine con 
certi Procuratori de' detti Gentiluomini , ellendo Ser 
Piero di Ser Glifo, al pulente Notaio delle Rilbr magioni 
del Comune di Firenie , Cancelliere , e Notaio di Rifocnu- 
gioni del Comune d' Arezzo , e buono finto ne l'accedette 
un pezzo a quello paefe, e Ipezìalmente dal lato di t'opra. 
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E' vero, che dopo la tacciata del Duca, efl'cndo Mef- 
fcrTaddeo de' Peppoli tiranno di Bologna , e', figliuoli , ed 
effendo fatto parentado col Duca , ma non menata , e te- 
neanfi molto infieme, e.fentendoii d'alcun trattato lenci 
con < Meffer Giovanni figliuolo del detto Meffer Taddeo in 
Pistoia, e avendo molti de' grandi a provvifione di < Mef- 
ler Mattino della Scala , e temendoli non gli lufolaflbno 
negli orecchi più fi convenirti , ed effendo flato buona 
pena di non vifitarfi , fui mandato con Paolo Bordoni , e 
Ser Dietifeci da Gangalandi a' detti Signori , e al Mar- 
chete ObUo da Ferrara , le quali ambasciate facemmo dì 
luglio, e d' Agofto con affai difagio, ma volentieri ve- 
duti da' detti Signori , e onorali , e fpcziahncmc dal det- 
to Meffer Mattino , venendoci incontro fuori della terra be- 
ne due miglia , mettendoci nelle cafe di Meffer Aio da 
Coreggia fornite no biliffima mente , e accompagnali Tem- 
pre da molti cavalieri , e altri cari , e gentili uomini, 
apparecchiando la mattina , e la fera nobiliffi ma mente , e 
con molto ghiaccio per raffreddare i vini , e confetti , e 
cera fanza mifura ; i cavalli notiti nella fua maliftalia, 
fama potere noi , o di niuna nofira famiglia fpendere un 
(érlino * ; e quando degnavamo, e cenavamo,- con lui tem- 
pre a una tavola di fei taglieri, alla quale non era mai 
alito , che Fiorentino , o de' norlrì ufeiti , o de' provvilìo- 
oati, o de' noflri ftadichi , che ancora n' avea pe' fatti di 
Lucca , e io del continuo al fuo tagliere , £ poi tornammo 
accompagnati da' fuoi cortigiani , non potendo fpendere 
per tutto il fuo terreno un picciolo folo. 

E ne' detti tempi fu' più volte a Pifa , infieme con 
Tommafo Dietaiuti ambafeiatorc di quello Comune al 
tempo del Conte, e di.Tìmiccio della Rocca. 

E per chiarificazione di certi capìtoli di pace fatti 
Ira '1 Comune, e' Pifani , fui per lo noilro Comune in- 
fieme con Francefco iti Meo Acciaiuoli , effendo noilro No- 
taio Ser Lattieri da Cerreto, a Samminiato del Tedcfco , 
con certi ambafeiadori Pifani, ove lletti da quarantacin- 
que dì a falaro del Comune , e oltre a ciò io ebbi prov- 
viiionc dalla Mercatanzfa , e da' Gabellieri del Sale buo- 
na , e i-elia, avendoli a ragionare di loro fatti ; nella 
qunle ambafeiata ebbi più diletti , e utile, eh' avelli mai 
in alcuna ambalciata , perocché era di Maggio, e di Giu- 

L gno , 

» /» dm altri Ttfti Jì Ime furlino . 



ano , e prendevancene malto diletto, funi fconciare ì 
{atti del Comune , si in andare a lei Uno , e in effere 
in brigata fera , e mattina con Mefler Dandmu Mangia- 
tori , il Conte dal Monlecchio , c Faina Mila volti , 
«flendo con loro , e eglino con noi , avendo noi tolta una 
«afa a pigione da cafa i Mangiadori , e sì per 1' avanzo vi 
era, effendovi pane, vino, carne, erba, e biada, e ogni 
eofa vile , ed avendo buono làlaro , e buone provvifioni , 
«la al dì dietro fu prefto non mi rìntofeò , perocché 
avendo dopo la pace de' Pifani data Mcffcr Iacopo Gab- 
brielli Vicario in Valdinievole una fentenza in favore 
di loro , e di que' da Fucecchio contro que' di Santa Cro- 
ce d'una pefcaia fatta per loro in Gufcia-na , più alta ebe 
non lì convenia ; per la qual colà tenendo molto in col- 
lo fempre guaiìava dimolto terreno de' Fucecchiefi , e di 
que' di Valdinievole , e '1 detto Mefler Iacopo avea ien- 
tenziato fi dovette dibaflàre, ma ciò non lì facea per pre- 
ghiere, e preferiti fapean fare que' dì Santa Croce; di che 
effendi) cosi , que' di Valdinievole, e di Fucecchio ordina- 
rono di venire a disfarla eglino , e radunarono bene da 
duemila uomini ; e fentendo ciò que' di Santa Croce tra 
di loro, e di Santa Maria a Monte, e di MontetopoLi ne 
radunarono da mille, e nientemeno mandarono loro a m- 
baìciadori a pregare noi , venimmo là a interporci , che 
tanto male non ruffe, quanto era per effervi; di che noi 
veggendo ciò effere vero, quanto che commefSone non 
avemmo , per rimediare a tanto male , e per non potere 
effere riprefinc, una mattina di San Giovanni ci partimmo 
da San Mintalo , e di la menando quelli foldatì v' erano . 
e limile facemmo di quante terre di Valdarno, con una 
lettera di commeflìone avea il faina de' Malavolti , e 
fummo a Fucecchio, e poi a que' di Valdinievole, che 
erano giunti già , e pollili allato alla detta pefcaia, e 
ivi attendati , e riprendemmogii fortemente ; di che rilpuo- 
fono , la neceflìta gli avea lì condotti , non mettendoli 
rimedio in Firenze , ma che erano diipoftì voler fare 
nolìro piacere , promettendo noi , che quello fi dovea fare, 
fi farebbe. Partimmoei da loro per venire a Santa Crote, 
e lardammo la gente d' arme, che là avevamo condotta 
per minacciare :hi fi partine dal noitro voleie in quel 
mezzo j e andando più oltre , ci fcontramino in que' di 
Santa Croce, che con grande romure andavano inverfo 
Val- 
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Tildimevnfc , e per ninno modo non potemmo raffrenar, 
sii ; di che vogliendo tornare a dietro per effere colia no- 
fira gente d' arme, que' di Valdinievoje vedendo venire 
que' di Santi Croce , fi tratfona innami , e noi (con tran* 
doci ne' loro (corridori, fummo a .grandiffimo rifebio di 
morte, effendomi da molti porto le lance, e le fpadc al 
petto , e ili' altre parti della perfona , e fe io folli flato 
armato , come io era difarmato con cappuccio a foggia 
di vaio in trita, per certo io farei (tato morto; ina lo- 
dato fia Din fcampammo del detto pericolo , e tornati a 
Santa Croce, e vogliendoci partire, tanto fummo pregali 
da loro, eh' ancora ritornammo a que' di Valdmievo- 
k ; ed elTendo il grande dibattito tra f una parte , e l 1 al. 
tra , perocché que' di Santa Croce non volevano aflentire 
a nulla , fe in prima que' di Valdinievolc non (i partif- 
fono del loro terreno , e que' di Valdinievolc non (ì vo- 
lerne partire, fe prima non lì disfacea quello era fenren- 
liato; alla per fine ifmovemtno que' di Valdinievolc ad* 
andare in fui terreno de' Fucecefiiefi , dovendo que' dì 
Santa Croce dare a noi , o a cui noi voleflimo la guar- 
dia della torre, eh' è in capo della pefeaia, e delle loro 
mulina . La qua! cofa que' di Santa Croce poi tardando 
di darla , dicendo, non era ivi la rtiiave, ma di manda- 
re a Santa Croce fotto il pretrito del detto indugio , 
parliti que' di Valdinievolc , fornirono la detta torre 
d' uomini, faettamento, e vittuaglia; di che veggendo il 
detto inganno , ini mantenente , effendo già fera , ci partim- 
mo, e licenziammo la gente d' arme, e noi ce ne andam- 
mo a cenare , e albergare con Pino del Chiaviccila Tiglia- 
mochi Podeftà di Caftelfranco ; di che veggendo que' di 
Valdinievole la noftra partita , finitamente corfono in fu 
quello dì Santa Croce , e uccifono parecchi uomini , e 
cominciarono a metter fuoco nelle biche del grano , e a 
ragliare le vigne, e fecion gran danno. Noi fteimno a 
Caflelfranco , e puofefi attedio alla torre , e flettono 
tutta la none facendo grande danno ; e per lo ribalda- 
re , e raffreddare del dì , c perchè la fera dando in 
fulle pratora della Gufciana , vi traea vento , e io ne ri- 
cevetti affai , effendo in gonnella , e mantello , fenti'i di male 
di fianco. La manina per tempo rimandarono que' dì S. Cro- 
ce , che per Dio andalEmo là , eh' egli erano apparecchia- 
li di fare ciò , che ci piaceite ; oude noi ifdegnati non 



vi volemmo ire . Mandamraovi altri , e uno Cavaliere 
del Capitino della Guardia , al quale dierono a guardia 
li detta torre tanto lì provvederti: ciù, che Iacea bifo- 
gno , e allotta Ti partirono quc' di Valdinievole fama da- 
re, o tare più danno, ficehe alla fine lo inganno loro 
«ornò pure fopra il capo loto , e noi ci ritornammo la 
detta mattina a Samminiato a trattare i fatti nertri , ì 

3 tuli fpacciammo, faccendo certi capitoli di nota, e di 
icuiaragioni a' capitali della pace, e ritornammo a Fi- 

E' vero, perchè ne' capitoli della pace fi contenta, 
che il Comune di Firenze doverte fare, o curare , in quan- 
to a lui forte poflìbile , che '1 Conte Simone da BattifoU 
le doverte ribandire Sere Scarlatto da Raginopoli fuo fe- 
dele , e lui ricevere a grazia, e redimire' a lui i fuoi 
beni, ii quale Sere Scarlatto fu molto temuto in Pifa, ef- 
fendo la Corner madore , e molto fu loro utile al tempii 
della guerra ebbono col noffro Comune in rifeuotere le 
preftanze, e fare venire danari in Comune . Poi ultima- 
mente dopo la morte del Conte , e cacciata di Tinuccìo,c 
di que' della Rocca , partito egli di Pifa, fu morto dal 
Conte Pafetta ; ma finendo in Pifa que' delia Rocca , fol- 
licitato il Comune di quello capitolo , mandò al Conte 
Simone il detto Franccfco di Meo per quella cagione , c 
poi me , e non ebbe luogo , perocché avea bando di tradi- 
mento, c'1 detto SereScariatto avea molto fallalo, ed era 
molto fagace; fecemi molto onore, e tennemi con lui men- 
tre vi Detti . 

In quello mezzo innanzi (a mortalità del 1348. fui 
de' dodici Buonuomini del Comune, e ebbi molti altri 
uficj , e ambafeiate dì mio onore , i quali mi feciono af- 
fai danno alla borfa, e fviamento di mia arte; e fe non 
che mi convenia a' prìncipi de' Priorati aoperare con 
preghiere dì non edere mandato di fuori per ambafeia- 
dore, quali del continuo farei flato in ambafclata; ma 
non faceano per me, eh' era mio d 1 feri a mento . E' ve- 
ro, che in un'altra parte mi furono gli onori del Comune 
affai utile , perocché fu' per effa cagione , e per mio pro- 
taccio Savio quali del continuo de' fondachi de' Bardi , 
Peruizi , Acciaiuoli , Buonaccorfi, e di molti altri, con 
buoni filari , e provvifioni , e '1 fimile di molti uficj dì 
Comune, che aveano Savj a falaro , perocché in quei tem- 
po, 



pei , e poi affai non ave» II Comune Sftvj filarini , e 
riafcheduno urìcio potei chiamili' bavj . ficchi per effa 
cagione del danno, e fconcio riceve* di m:a irte, idi 
rifioriva , mi non drilli il vi amento - 

Ed è vero , che dilli occiata «lei Duca d - Atene 
alla mortalità del 1)48. in quello meno mi divili da'- 
miei fratelli. e tociomini in patte Forre il v aliente di mi! e 
fiorini , e l'opra quefto atei debito più di dugento fiorini; 
È vero, che mi ritrovai poi per la detta monaliti paga- 
to i! debito, e avanzilo da trecento fiorini ebbe Pìccia 
da me, e io da lui le tre parti della elfi dinanzi dulie 
fei , e di dugento fiorini contanti, de' quali venendo la 
detta mortalità per ifpefe di mia donna , di miei figliuoli , 
e frategli ne feemai; ma pure coli 1 avanzo , e con quelli 
guadagnava , ridata la mortalità ( che ne guadagnai in 
queir anno bene mille, e poi in due anni anche da mil- 
le) io comperai i beni di Filippo mio fratello dalla Com- 
pagnia d' Orto San Michele , e limile quegli , che furono 
de' figliuoli di Lapo Velluti, e rimafemi mafTerizic , cofe, 
e danari mi lafciò Filippo nel Tuo codicillo , 0 la terza 
parte della cafa di Via Maggio per la fultiluzione di 
Lamberto, effendo morto Piccm fama figliuoli legittimi, 
ed al detto modo parte dì que' dì Filippo , e alcuna cofa 
di quello di Gherardo mio zio , da quello pagai alla fi- 
gliuola in fu; pe' quali guadagni, compere, e acqui Iti , 
poi rivendendo parte di effe, e riguadagnando, feci de' 
danari cominciare a Lamberto mìo figliuolo , e poi dopo 
la fua morte a Michele, bottega, e Arte di Lana, in nel- 
le quali s' è fatto molto di bene; onde lodato fia Dio 
Tempre, avendo quello ho in cafe, terre, malTerizic, e 
contanti , molto ho lui a ringraziare , potendomi molto 
bene pafsare , 

E ritornando a dietro un poco, dopo la mortalità 
detta , s'aperfe il facco de' Priori, ove erano da cinquanta 
pallottole di cera , nelle quali pallottole in ciafeuna era 
una feruta di pecora , ove erano otto Priori , fei tra 
fcioperati , e dell' Arti maggiori , e due delle quattordici 
minori ; e oltre a ciò era una borfa di fpicciolati , che 
non aveano avuto il novero delle fave , ma da certo 
novero in fu , e quando alcuni della pallottola avefsono 
divieto in quello Quartiere, ov' era il divieto, fi traeva 
lino della boifa de" detti Spicciolati in quello Quartiere, 



e cosi eri ili' u litio de* Dodici ; perocché le dette borie 
fervivano ili' uno ulìcio , e ili' iliro , ficchè chi era tratta 
all' uno , non potei effer poi ili' altro j ed eri li Lori» 
de' Gonfalonieri di Giuflizii per ci ile lied uno Quartiere 
uni, e cimilo era dello fermino del 134;. tatto de' popò* 
lari foli , e aperte le dette pallottole , e borfe fé ne tro- 
varono molti morti , di che dell' avanzo , fe ne fecion» 
borfe per ciafeuno Quartiere una , e mifonfì foli quelli 
erano nelle dette pallottole, e ciafeheduno di per le in 
una fcritta al modo d' oggi . Di quella de' Gonfalonieri 
di Giuliiiia non fece biiogno toccare , le non trarre ì 
morti; e fecefi allotta, che ove (ì traeffe il Gonfaloniere 
di Giuftizii , li traefsono due delle minori arti. Ora. 
Piero , e Matteo erano nel ficco de' Priori , e io nella 
borfa de' Gonfalonieri di Giuftizii , nella quale rimlfono 
vivi Niccolò di Cione Ridolfi , Sandro Bilioni, e io . 
Venne elfo , che io fui tratto Gonfaloniere di Compagnia 
il Gennaio feguente , per la qual cofa fui poi Gonfaloniere 
di Giuftizia il fezaio, avendo divieto; e per quello mi 
mantellai di non indire in imbifciate . Bene e vero , 
che efsendo venuto il tempo dell' lubileo , cioè, del per- 
dono 1 Itomi , che fu nel ijjo. ed efsendo ita la Bice 
mia donna a Roma di Qjtarefima , ed io co' mici figliuoli 
piccoli , che n' avea due , rimafo in Firenze , ed efsendo 
flato di mala voglia , fui chiamato a dovere ire inficine 
con Mefser Gherardo Bordoni , c Bernardo Ardinghelli a 
Mefser Iacopo , e Mefser Giovanni di Mefser Taddeo de* 
Pcppoli , ebendo cominciata la guerra tra il Comune, e 
gli Ubaldini ; e dopo molte preghiere, e feufe per me fat- 
te, mi convenne pure andare: e non trovai pietà, ne 
tnifericordia ne di mia debolezza , ne di mio feoncio, 
di abbandonamento di figliuoli, e di cafe, e mafserizia. 
Andammo da Vcrnia, e da Ciftello di Gatti, e da' fi. 
gliuoli di Mefser Piero de' Bardi a Vernia fummo molto 
onoriti e nell' andare , e nel tornare, e io ne rende' bc. 
ne poi loro merito, come di folto fcriverrò. Fummo 1 
Bologna , e da' Signori bene veduti , e onorati , ma di 
quello , che domandammo, poco efauditi , perocché richie- 
de! il Comune , loro come figliuoli , e fratelli efiere in. 
Cerne , e levare quello nidio , c opalini della caia degli 
Ubaldini Ghibellini, e nimici loro, e noftri. Se 11 fa ronfi da 
loro efsere molto fervili, e i' Accivcfcovo di Melano aver- 
gli 



gli loto (ingularmènte raccomandati . Dicemmo loto, que- 
lla rifpoiia non piacere , e come fingulari amici , e fervi- 
dori loro , e cosi eravamo , efsere a loro molto preiuriica- 
lìva , che fentendoli non volere fcrvire il Comune , dava- 
no materia a' loro .cìmici , e altri da 'mprendere contra 
Joro, non avendo il caldo del Comune, come eglino tei 
toglievano ; e bene fuccedette così loro , perocché venne 
uno Come di Romagna di nuovo da Vignane, e impreie 
fopra Faenza; e poi col caldo di Mefser Martino, avendo 
mandalo per Mefser Giovanni, il foftenne , e poi il lafciò 
avendolo tenuto una buona pezza , ' il lafciò alla lede, 
fono pretelio di avere Bologna, ma non ritornò. Di che 
il Conte cominciò a fare col detto caldo guerra a Bolo- 
gna ; e non efsendo dal n olirò Comune alato, li giti-"» 
nelle mani deli' Arcivefcovo di Melano, e dierono Bolo- 
gna a lui , non volendoli prendere per quello Comune , 
bontà dì Iacopo degli Alberti, ebe lo'mped), per non di- 
lpiacere alla Chi e fa ; che fu una di quelle cofe, diche 
la noltra Cittì fu a grande rifehio , e mollo tempo 
tribolata ; ficchi- la detta rìfporta fu di grande danno a 

E' vero , che i detti Meffer Iacopo , e Giovanni veg- 
gcndofi opprclTare si dalla Chiefa , e trattando col detto 
Arcivefcovo , acciocché liberamente fama alcuno impedi- 
mento poteflono fare , tralTono di Bologna i maggiori 
Cittadini Guelfi, e capi, che vi folTono fotto quella mali- 
zia , in mandare qui , a Ferrara , e altri Comuni , t Signo- 
ri per ambafeiadori , in pregare creaflbno ambafeiate al 
Santo Padre a interporlì per Toro; di che venuti qui quat- 
tro grandi Cittadini , e de' maggiori Guelfi , fporta loro 
ambafeiata, eflendo io a Lucardo, fubì:o ebbi una lettera 
da' Priori , folli dinanzi da loro ; e giunto trovai elfere 
chiamato ambafeiatore al Papa a Vignane infieme con 
Metter Arnaldo Altoviti , e Bernardo Ardìnghelli con 
falaro di fiorini fei per ciafeuno di a ciafeuno dì noi 
due, Metter Arnaldo, e io, e di cinque a Bernardo; « 
mettendo in affetto i capitoli dell' ambafeiata, e'! forni- 
mento di comperare cavalli , e veftire noi, e nortra fami- 
glia , ed andare molto orrcvoli , venne la novella , come 
eglino arcano dato Bologna all' Arcivefcovo; di che a 
lutti i cittadini parve eflere fegati , ed aveano bette ragio- 
ne, Ceche la noftra andata timafe. 



Dopo queflo fóprivwnne, che eflendo I' Arcivefeovo 
signore di Bologna, e mandatola a signoreggiare Metter 
Giovanni da Oìeggio de' Vifconti, e alcuna volta vi (lot- 
te Mefler Barnabò de' Vifconti fuo nipote, e conforte, io. 
.fui tratto Gonfaloniere di Giuftjzia per Calen di Man» 
15S0. ed eflendo all' uficio, venne cafo, che di quà paf- 
firono Mefler Filippo dell' Amelia allotta Vcfcovo dì 
Ferrara, e poi di Firenze , e Meffer Niccoli della Serri 
ambafciadori del Papa , per far lega co' Comuni di To. 
fcana con Mefler Maftino , e '1 Marcliefe da Ferrara ; e a 
loro richieda mandammo noftri ambafciadori ad Arezzo ; 
e poi furono tutte le ambafciate' a Siena , e poi qui , e in 
breve non ci ebbe concordia nella taglia ; e la detta lega 
lì facea per cagione di que' da Melano; onde quello dì 
Melano, cioè I' Arcivefcovo, veggendo ciò per ambafeia.. 
dori de* Marchelì , di Mefler Malaterla da Rimini , e per 
molti mercatanti nadri cittadini , che lì Manicavano , ci 
facea richiedere volere eflere una cofà con noi ; noi eoa 
belle parole ce '1 levammo da doflo . E' vero , che li era 
fentito pe' Priori erano Itati innanzi a noi , e pe' Collegi , 
e pe" Diciotto, che fu uno uficio de' più cari , e favi Cit- 
tadini dì Firenze, che furono chiamati per cagione di 
Bologna a provvedere quello facea di melliere, che eflen- 
do tiiori di Pifloia cacciati ì Cancellieri, e loro ade- 
renti , Mefler Giovanni Panciatichi , che era il maggiore , 
e '1 Comune di Piltoia trattava coti' Arcivescovo, e cosi 
era il vero; di che furono deputati due per ogni Collegio 
a provvedere l'opra ciò; onde Niccolò di Mefler bena- 
vermi , e io fummo deputati per 1' uficio de' Priori intor- 
no a ciò ; e tra 1' altre cofe C ingegnammo prima di fa- 
re con buone, e dolci parole, e poi coli' arme dì afllcurar- 
ci di Pifloia , e lì mandammo noflri folenni ambafciadori 
a pregare piacene loro v' avefllmo un caflero fanw niuna 
giurifdiziine , e che al detto Metter Giovanni , e altri ca- 
porali , acciocché quello aopetafibno , fi premertene gran- 
di provvigioni . Non ebbe luogo; onde crcicendo ilfofpct- 
to , trattamun con Me:fer Ricciardo , e Meifer Bartolom- 
meo Cancellieri , come fi aveJe per forza , faccendoceli ve- 
nire feg teta inente ; e in breve dato I' ordine, che niun» 
il fapea , altri che noi due cr Collegio, avendo in Piiloia 
noilri Cavalieri giurati nelle man' degli Anziani, ordi- 
nammo di trargli di là a bandiera a bandiera , e che poi 
v' *n- 



Digiiizcd ùy Google 



V indite fina Se* condotti»! a lino Si nominato , che h 

gente noftra AilTe di fuori , que' d'entro a richiefla del det- 
to condottiero giugnelTono , e tracimilo in un luogo ordi- 
nato armati, ricche avefsono il fuoco dentro, e di fuori; 
e cosi fegul , non fidandoci di Mefser Andreuccio Salamon- 
celli, eh' eri là Capitano della gente. E' vero, eh' e' con- 
dotticri erano molto vaienti , e cari cittadini j onde appren- 
demmo, che fe vi andafse alcuno de' detti maggiori, r 
Piftolefi non prendcfsono fofpetto ; di che togliemmo Bar- 
tolo di More Ubaldini , come più debole , e a lui non fi 
manifeild niente, ma (perando dì Ser Piero Mucini loro 
Notaio. , il detto fegreto gli manifestammo , e egli ardita- 
mente di farlo promife , c là gli mandammo , imponendo 
al detto Ser Piero qual di dovefse aver fatto ogni cofa , 
ficchè la notte feguente fi faceffe il fatto. Andarono, e 
noi di quà mettemmo in ordine ciò , che bifognò , d' avere 
predi"! foldati, e pagati , e chi gli dovefse capitanare, 
e configliare ; e importo a' capitani delle leghe trovaf- 
fono gente da cavalcare, e il Umile di fcrivere al Vicario 
di Valdinievole, c a' figliuoli di Mefser riero de" Bardi 
tenere loro gente apparecchiata , fenza fapere perchè ; .e 
fatto cosi , e venendo il di ordinato , fenvemmo a tutti 
eoftoro, venifsono la fera verfo Piftoia ; e avendo manda, 
te le dette lettere , la mattina in filila mezza terza venne 
da Pifioia uno Conteftabile da parte di Ser Piero, la cofa 
non potere aver luogo , onde dielsa , come ci cafro 
in manarefe, e come ci dolevamo. Pifcriverumo rubilo 
lettere contrarie , e fe niuno ne fofse mofso , torccfse la 
via . Poi in fulla terza venne il detto Ser Piero , e do- 
gliendoci dì lui, e riprendendolo, difse, la cofa poterli 
rimediare, e che noi il lafciaflimo ire, e farebbe a buon 
ora in Piftoia, e fornirebbe la bìfogna. Di che li parti, 
e noi riferìvemmo lettere contrarie e movefEno , e demmo 
I' ordine di richiedere i Collegi , e a' compagni noftri , e 
a loro manifeliare ciò , che era ordinato ; e cosi fegul , 
che ragunati i Collegi , efsendo io Propello , feci coman- 
damento, ninna altra per fona fofse mefsa fu , e colà poco 
anzi compieta manifeftato ciò a' noftri compagni , e aven- 
do ciò confermato , feci mandare fubitamente guardie in 
fuile linde da Piftoia, fufse ritenuto chi pafsafse; e oltre 
a ciò comandai al Capitano de' fanti facefse ilare i fanti 
intorno al palagio, che fe ferirti fofse getta» giù, me 



la recafsc-, acciocché nulli s* appalefafse. E fatto queffai 
mettemmo dentro i Collegi , e appalcfato loro 1' ordine 
dato , e approvato per loro , mandammo per lo Capitane» 
del popolo , e certi cittadini , a' quali avevamo detto lief- 
fono. apparecchiati .d' arme, e cavalli per andare in fer- 
vigio del Comune, non dicendo ove, ed a loro impomati, 
mo quella avertono a feguìre intorno alla detta materia ; 
c facemmo fonare le tre , efsendo 1" avemmaria ; e fonate le 
tre , il Capitano co' detti conlìglieri , e tutta gente d - ar- 
me , ibldati a pifc, ea cavalla cavalcarono verfo Prato, 
ove trovarono il detto Ser l'iero Macini efserc rimafo ad 
albergo., e a cenare, una dottata d' anguille ; di chefubi- 
tamente efsendo da loro riprefo, ed alcuno volendo ef- 
ier ci morto, ancoradifse fornire ciò, che Infognerebbe, di- 
cendo potere entrare in Piftoia a fua polii, e. cosi licen. 
liato lì partì. E '1 detto Capitano colla detta gente d'ar- 
me, « co' Capitani delle leghe, e uomini di efsc;. che 
la erano venuti, e co- figliuoli di Mefser Piero de' Bardi, 
e loro gente il feguìtarono .. Il detto Ser Piero giunfc a 
Piiloia , e entrato dentro filatamente a' andò a Mefser 
Andreuccio Salamoncelli , del. quale efprefsamente 1' ave- 
vamo vietato, che di nulla par la fie con lui, c difse; .fate 
armare la genie , etto U gente del Comuni di Firenze , 
the viene per la Terra , Di che Mefser. Andreuccio maravi- 
gliandoli , il mano agli Anziani , e fece laro dire ciò , che 
era ;. dì che gli Anziani finitamente feciono fonare le cam- 
pane , e (vegliare la gente , efsendo prefso al. di ; ma non 
fu si avaccio , che la genie nollra non fofse giunta già alle 
mura , e con loro i-Cancellieri co' loro fanti , e gii fcalate 
le mura , e certi entrati dentro . i quali vi rimafono , . c 
molti f(i per le mura; ma efsendn levato il romore den- 
tro, non ebbe luogo il latto, di che vi fi puofono a otte. 
Di che faputo qua , tenemmo configgo , ove fi fpuofe ciò , 
«beerà; di che fi* cnnfujliò., che I' olle li fortificifse, 
e richiedelsonfi I' amidi , e eoi) feguimmu . RichiefonE 
Ita gli altri i Sanefi ; ed e' ci mandarono quattro f»> 
tenni Ambafiìadori fanu ninna gente d' arme , per va. 
lere efiere ramini tra' Piitolefi , e noi . Furano per noi 
accettati , checche alla maggior parte de' cittadini difpia. 
tefse. E efsendo fnrtiScaiu i' olle d' altre anjiltì, e di 
più foldatì, e anche del popolo di Firenze, che w' andò» 
un pennone per gonfalone a cavallo, e a pifc molti Gii. 

odiai 
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|»diiii non- richicfti-; e dato I* ordine di combatterla , det- 
li ambafcizdori entrarono in Piltoiaj e più di Itali. lì, 
minacciando i Piftpleli , darli ali* Arcivefcyvo , e noi fen- 
tavamo efsere a Parma più di mille uomini a cavallo, ed 
acciocché 1' Arcivescovo non imprcndefsc , che mollo ne 
temavamo, fagacemente * col Capiiano della montagna, 
ch'era nell'alpe di Bologna per l* Arcivefcovo, avendoli; a 
accozzare con Bencivenni Mancini Capitano dì Firenzuola, 
facemmo efsere Albertaccio, che fu poi Mefser Albertao 
ciò di, Mefser Eindaccio da Ricafoli , uomo molto favio , 
e fagàce, il quale con grande cautela vcgnendo. il dettp 
Capitano,, e tra gli altri ragionamenti dogliendoii , the 
Mefser 1' Arcivefcovo avea richiello il noitro Comune .di 
pace , e fratellanza per tanti Signori, e uomini, e dine- 
gatoli fempr e per lo no il ro Comune , e 1 detto Alber- 
laccio di ciò maravigliandoli , « che non polca efsere , e 
che fe 1' Arcivefcovo avea la detta volontà, a lui dava il 
cuore, avendo tra' Priori molti aulici , di. farlo fare , 
furono in concordia ..ch'egli fofse coli' Arcivefcovo, e 
egli verrebbe, a Firenze , e diej-onp.il .di d'ei'sere tornati , e 
coti fegul ; e fu tornato innanzi a! termine il detto Capi- 
Uno con larghiuìma riftiofta , e in prima , che 'I fletto 
Albertaccio ; e tosi meno in pafluro * ,s feguendo avvi, 
n'amo , che '1 eletto Arcivefcovo fopraftette , ed in que- 
ftò. mezzo i detti Ambafciadori da Siena vcgnendo , « 
andando recarono la cofa a concordia, e ledono , che il 
Coniane di Firenze s' a/Bcurò di Piiloia , dovendovi 
avere un caffero fan» ruuna giurifdizione , e fatta la 
concordia li levò 1' olle con grande onore , e con 
grande allegrezza tornò in Firenze , c perché molti 
ìsbandìtì. furono nell' oAe fanza fare niuno ragionamen- 
to di Sbandirgli , ma cosi andò la boce , onde molti 
ve ne traflbno , c bene fi portarono , tra' quali fu Sóz- 
zo di Metter Piero de' Bardi , e ^ghinolfo di Mefier 
Gualterotto, e Francefco del Cenino Neldi. Diche Solleci- 
tati , e pregati per parte de' detti sbanditi , e per ri- 
numerargli della fatica , e fpefa , e io in linearità per 
amore de' detti Sozzo , c Francefco , fummo in concordia 
ìli fare fofTono .ribanditi con utile , pagando^ cer- 
ta fommz al Comune , e così legul . £ quantocliè ne' 
detti fatti io durate la maggior fatica , . follici tudine , e 

. . ..<**,£■' ■ y ■ 'Pen- 
* *ltri Ugimt fegretamente . * altri in paffuta. 
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penlicfi , eh' io facefli mai -in' alcuna cor» , che non fit 
inai , che del continuo non penultimo a mangiare infino 
al vcfpro , e Niccoli! , c io fempre vegghialfitno inlino 
alle Iquille , e levavamci alla campana , e quello fata- 
vamo , confiderati i rifehi ne poteano feguire , e '1 di. 
fonare , e la rcprcnfione ci correa addolfo per la gen- 
te , che non fapeano il fagreto , e parlavano , che ava- 
•vamo noi a fare di Piftoia ; e quello mormorio era get- 
talo pi.ì addotto a me , che agli altri ; Nientedimeno 
elfendone ufciti con onore , ci parve niente fatica , o af- 
fanno ricevuto , e io ne acquilUt alfa: di bene , c al 
corpo, e all' anima , che ove era ftato col difetto del 
fianco , e llomaco tiene fette , o otto anni . e-non l'ape* 
che folle digiunate , e non potei far quarefitna , e aven- 
do avuto le. gotte uno anno limami la mortalità , e poi 
un anno innanu il Priorato , c di quatelima , offendo 
di qiure.ima la digiunai tutta , perche deunando tatdi , 
non poream j cenare , di che , lodato lia Iddio , i" non len- 
iti in tutto quel tempo ne fianco , né ftoroaco, ne'got. 
te , avendo mangiato pia lamprede, e pefee, che io man- 
giasi mai; di che m'avvew.ai, ficchi poi ho Tempre fi- 
no a qui digiunato tutta la quatelima , e' dì comandar*' > 
e da dieci anni in qui a riverema di ooflra Donna il" Sa- 
bato , e da quattro anni in qui , [e Santa Marie. E' 'ben 
vero , che per la detta cagione temo ; 1" anima mia. 
non ne porti ancora di pena , te la milericordia di Dit> 
non m'aiuta, e' prieghi di nollra Donna ; perocché pu- 
re vi li cointniflono omicidi > incendi , e ruberie , c 
dimoiti peccati , de' quali , quanto che mi pefaflè , e 
non fi fece a fine , che quello ne feguilTe , ma a- riparare 
a tanto male n'era verifimllc di feguire ; pur per 1' ani- 
ma farebbe Italo meglio 1' aftenere , c non effendoci il 
Vefcovo, eh' era Frat' Angiolo degli Acciainoli , che era. 
a Napoli Cancelliere della Reina Giovanna , io fletti 
quattro anni , che non fu' voluto affulvere ; ma tornato lui , 
e dettoli il cafo , e dicendo elli : fe voi ho» ave/le timi. 
Ulto, quello pieft farebbe ito fato tif*nm; efedele, e centomila 
femmine finbbom ite boriellando , e prefo mala vi* , i in. 
foiti Ramini , r femmine mèrli , e ili mendicando , e niel- 
li per lo muoio. Di che pienamente m'alTolvè. 

Dopo le dette cofe feguendo il mal fiele dell* Arci, 
veftovo , e non. avendo avuto luogo la lega , volca fi 
fa. 
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facelTc la Chlefa , il detto Arcivefcovo follìcitato dal Ve- 
fcovo d' Arcuo 1 , da que' da Vie tramala , dagli Ubaldì- 
ni , e da altri Ghibellini , c eziandìo fi dille da' Giia- 
zalotri da Prato , fobicamente radunata molta gente da 
cavallo , e da pie , e virtovaglta , pafsò per l'alpe di 
Piftoia, e fu in fui piano di Piftoia , credendoli avere e 
Piftoia , e Prato ; e quantochè la Aia venuta non fi fa- 
peffe , pure non gli venne fatto d'averne nulla , di che 
fe ne venne a Campi , e vi flette parecchi dì , e poi 
imiKJiiilu !.i virtijvnglia , fen' andò per Vaìdimarina ; e 
puofe 1* affedio alla Scarperfa , effendo affai debole , e 
quefto fu di Luglio, e d'Agallo 13(1. di che il Comune 
veggendofi così affatto , e riducile, lo amifta , e foldaio di 
nuovo gente da piè , e da cavallo , e tratti dimoiti fanti 
mafnadieri , cominciò a riparare il me. Ilo poti, cdi fubi- 
to , e di furto mife dimolti fanti mafnadieri nella Scar- 
peri'a , e ritrovandoli lì Giovanni di Conte , e Salveftro 
di Meffer Alamanno de' Medici , e uno nolìro Tedeico 
Coneftahile, ch'avea nome Iacopo di Fiore , co' detti mas- 
nadieri i folli , e gli fleccati afforzarono , e feciono la 
pia bella difefa fi faceffe mai , effendo ordinatamente più 
volte combattuti , ed in brieve parlando , effendo flati 
pili meli fi partirono con grande vergogna , effendo ve- 
mito Meffer Giovanni da Oleggio de' Vilionti Capitano dì 
effa gente , eh' era infinita , a eavallo , e a pie . E' vera 
che in quefto tempo i' fui mandato a compagnia di Meffer 
Gimnozzo Cavalcanti cavaliere a ragunarci a Siena 
con Ambafciadori Perugini , e Aretini , e col Comune di 
Siena, per fare lega per ella cagione , e così facemmo. 
t' vero , che veggendo noi Ambafciadori non effere iuffi- 
cienti i Comuni di Tofcana a tanto uccello fònza l'ap. 
poggio d'altrui , fi ragiono fimandaffeal Papa, e 1 trattane 
collo Imperadore e' veniffe in Italia ; di che rapportato il 
detto ragionamento in Firenze , quantochè nella prima 
taccia foffe dubbiofo , e gravofo , pure nondimeno veg- 
gendo 1' appoggio di Puglia effere debole , fi prefe di 
mandare al Papa, e ragionandoli di me, perchè l'andare 
era pericolo fo , e convenia s'andare per mare , riparai 
non fui eletto. Andovvi Mefser Frat' Agnolo Vefcovo di 
Pirenze, e Mefser Andrea Ai Gualtieri de' B.irdi -, ed ef. 
fendo Mefser Ramondino Lupo da Parma Capitano di 
fiusM» in Firenze molto ftrvidore dell' Imperadore # 



fece fentire all' Imperadore de* ragionamenti fi faccino; 
di clie lo Imperadore fubitamente mandò un ftio ambafeia- 
(Jore grande Prelato a Firenze , col quale eflendoci 
Ambafeiadori di Perugia , e Siena, e deputati certi no- 
ftri cittadini , tra' quali io fui , a ragionare con Ini ; dopa 
molti ragionamenti , fi feciono certi capitoli intorno alla 
fua venuta , e di quello avelie a fare in Lombardia , c 
quello ii dovelTe fare a lui per Io Comune , co' ijuali e' ri- 
tornò all' Impcradore , e per la quii cofa poi andarono 
a lui MelTer Pino de' Rolli, Metter Tominafo Corfini , 
MelTer Gherardo Bordoni , Filippo Magalotti , c Uguc- 
cione de' Ricci ; e poi tornati i detti Ambi Iti ad ori in 
Firenze, fah-o Filippo Magalotti , e Uguccione de' Ric- 
ci , che rimafono a Udine , non fi prefe partito di 
quello rapportarono ; di che fi ferine a Filippo , c 
Uguccione tornarono ; e perchè era dato i' ordine 
r.oll' Imperadore , che a Udine folloni) ambafeiadori de' 
Comuni , e fuoi , e a coloro era fcritto ne tornaflbno j 
fece di bifogno mandarvene due altri, onde vogliendovi 
mandare un Giudice, e un altro, le non folle , ch'era io 
tratto de' Dodici della borfa de! 134M. V era là man- 
dato ; ma , bontà de' miei compagni ■ n n fi follenne ciò , 
Jìcchè io rimafi , e (uvvi mandato MelTer Luigi Gianfi- 
gliazzi , e Giovanni di Gherardo Lanfrcdmi , che poi fu 
MelTer Giovanni , e là Ustiono parecchi meli ; e in <jue- 
fio mezzo Francefchino Gambacorti , che era de' maggiori 
di Pifa , s' inframilTe , che pace fotte tra l'Arcivescovo, 
e noi , e cosi venne fatto , che clli come mezzano fece 
lagunare Ambafeiadori dell' Arcivcfcovo , de' Perugini , e 
noitri a Sarenzana , e elli vi fu in peno tu , e li fi 
fece la pace; c per quella pace non s'andò poi più cer- 
cando venuta d' Imperadore , anzi fi feciono tornire gli 
Ambafeiadori erano a Udine. 

E' vero , che eflendo fommofio Io Imperadore, chec- 
che poi non avene luogo egli, eflendo eletto Imperadore 
di più tempo , e non era ltato coronato , e confegrato , 
nel 1314. fi molle della Magna , e fu a Padova per ef- 
fe, e a Roma, e 'i Papa da Vignone mandò il Cardinale 
d' Olila a coronarla , c confegrarlo ; ed eflendo a Pado- 
va , avendo a Padova fegretamente per lo Comune uno 
Ser Guelfo Giovannino da Migliano Notaio , e iippiendet 
(□Imperadore, che v' «a , (nandò per lui, e irapofegii , 



*olea venìffe' a Firenze, e di fui 'parte rapportane , era- 
Tolenterofo venire con volontà', e concordia de" Fiorenti- 
ni , e che manda (fono il foglia bianco , di che non ni in 
effetto prefo il detto partito , ami fi ragionò di faro 
novità al detto Ser Guelfo , Trattò co' Signori di Melano 
d' entrare in Melano , e prendere la corona ilei ferro 
con poca gente , e cosi fece , effendo eglino bene av- 
vila ti , e forniti ; entrovvi , efsendo tutti la gente de" 
Signori di Melano armata a poter ben reliflere , e prefe 
Li corona del ferro con poco onore, e vennene a Manto- 
va , e 11 furono Ambafcìadori de 1 Pifani , e Gamba- 
corti , eh' erano quali Signori , c dieronglì la Terra , di 
che ne venne a Pifa ; di che s' ebbe gran temenia in 
f frema. Nientedimeno fatto ragionamento co' Sancii di 
mandare Ambafciadorì infieme a lui , e iti ì noftri , e 
afpettati i loro bene otto di al fofso, andarono inficine, 
e dato P ordine dì fporre i'ambafeiata in uno medefimo 
ili lo , e effetto , non feguì cosi , anzi tutto in contra- 
rio , avendo detto in prima i noftri , che loro ; ài 
che commendò i loro , e' noftri nò ; pure ultimamente 
vegnendo a' ferri per efsere in concordia con noi , ebbe 
fiorini centomila tra qui , t Siena , e poi in altri 
luoghi all' andare , e al tornare , e fece i Priori fuoi 
Vicarj , c molte cofe concedè , e noi gli promettem- 
mo dargli , mentre vivefse, di Mario quattromila fio- 
rini , e così e flato fatto fino ad ora. Ifvioffi da 
noi , Samminiato , Volterra , e Siena , pafsò per 
Valdelfa fania entrare in terra murata , e andonne in 
Siena, e (landò in Siena il popolo minuto co' grandi 
romoreggiarono la Terra, e disfeciono l'Ufficio de' Nouc, 
eh' era de' più cari , e valenti popolari vi fofsono , e_# 
alcuni di loro rubati , e prelso che arfe delle cafe 
loro, ficchè dell' inganno ei feciono , furono bene pagati, 
faccende così larghe profane. Andonne a Roma , e nel- 
l'entrare, e accompagnare vi fu continuo Mef ser Antonio 
di Baldinaccio Adimari con 500. barbute , e fempre 
colla infegna del Comune diritta , ove tutte 1' altre ab- 
ballarono , e coronato , e confettato fi partì di Soma + 
• tornando per Siena vi lifciò Ino Vicario il Patriarca 
<P Aquilca fuo fratello baftardo , ma poco vi flette , 
che '1 cacciarono , e crearono l'Uficio de' Dodici , gen- 
te dì bafsa mano , che al ptefentc regge ., il quale ha 



disfatto ; '«" confarmi; qosC fotti quegli erano dell' U£j 
ciò de' Nove . Da Siena partito Io Imperadore tornò ira 
Fifa , e parendo a' Pifani , volefse lafciare Lucca libera 
a' Lucchefi , e trarla dalle mani de' Pifani , lì levò il 

r>lo a romorc contra luì , e fe non fofse flato MeC 
Ugolino da Gonzago Signore di Mantova , che fen- 
do divifa Pifa a fette ( ma a quello erano tutti in cun. 
cordia ) avrebbono morto lui , e tutta fu» gente , o 
vitupero fame n te cacciato ; ma '1 detto Mefser Ugolino 
inoltrandogli il dubbio , Io lece accollare con quc' del- 
la Rocca , e col Conte Paletta , e gli altri , eh' erano 
ufeiti di Fifa , quando 1' ebbe , e feoftare da' Gambacor- 
ti, che gl'eia diedono ; di che gente fua co' predetti cor. 
fero alle cale de' Gambacorti , e perche tencano t pon- 
ti , v' ebbe grandi luffe , e molti vi furono morti > 
pure alla perfine gli amici de' Gambacorti , perocché 
ninno di loro V era , non poterono più lbltenerc , 
e partironfi ; di che corsi alle cale furono rubati , 
C poi arie le cafe . £ fatto quello lo Imperai», 
le mandò al Cardinale d' Odia per Franccfchino . 
Xartolommeo , e Lotto Gambacorti , eh' erano rifuggiti 
nelle fuc braccia , e egli gK mandò loro , che fu riputa- 
to grande cattiviti , e viltà al Cardinale , e fece a lo- 
ro , e a certi altri loro amici tagliare la tefta in fu 
la piazza ; poi Ìndi a certi di fi parti , e indottene nel- 
la Magna , c lafciovvi per Vicario uno Vcfcovo , il qua- 
le fi dice elitre oggi Patriarca d' Aquilea , ed il qua! 
Vefcovo vi lafciò poi un Aio nipote , il quale nipote vi 
Dette un tempo , e poi ne fu mandato via ; e cosi va, S 
interviene a' Comuni a metterli i Signori in cala . Do- 
po quelle cafe , avendo voluto i Pifani al tempo dello 
Imperadore , e poi del detto Vcfcovo rompere i patti del- 
la franchigia f avea in Fifa , e non venuto lor fatto , 
ed effendi) per ire il detto Vcfcovo nella Magna , fcciono 
i Pifani fare at detto Vefcovo uno decreto fotto prefetto 
di guardia di mare, per lo quale per indiretto ci toglieva 
la detta franchigia , il quale non tralfono fuori mentre* 
che v' era , ma partito lui ; di che ufandolo dì Giugno 
Filippo Battati , e io fummo mandati là a procac- 
ciare fi levane via. Fummo agli Anziani , e come rei , e 
malizioC non negando ch'era per indiretto contra i ca- 
prioli della pace , fi fcuUvaoo non cifre loro fattura , 

m 



feti del Viario, ed andando al detto nipote del Vedovai 
non negava il fintile , ma dicci non effer fatto per lui , 
ma per lo filo zio , e che non rivocherebbe fama fui 
cofeienza, e per quello modo eravamo menati ; pregam- 
mo li Anziani , ci dctTono uno configlio , e così feciono , 
ove ci dolemmo forte , dicendo , vedevano in che 
modo erivamo trattati , e che volentieri s'offervavi , e 
intendeva!! d' enervare la pace della parte nollra , e di 
ilare, e di trafficare nella loro Città ; ma pure ove non 
voleffonla offervare dalla parte loro, e fare in contrario, li 
penferebbe d' effere altrove ; di che fi Grufavano al modo 
tifato: di che con affai Schifiltà ci partimmo all' ultimo 
da loro ; mi poco curavano avendoci per niente , come 
e' ci aveano; e perche non credeano, eh' e' mercatanti fof- 
feriffono d' andare a tiare altrove , ove e' furono poi i più 
principali , tornati che fummo a Firenze di Giugno , in- 
mantcnente poi di Luglio a' nuovi Priori, fui coltrctto , 
non vagliandoci né ordine, ne limito , ne feufa , ni 
priego , ni mifericordii , ad andare a Siena inficine con 
Meuer Andrei de' Bardi , Paolo Covoni , e Franccfco 
Falconetti , a trattare , e fermare e' patti tra loro , e noi 
fopra il Porto di Tilamone; di che effendo la , ed elTcn- 
do in concordia de' patti ,- e capitoli , convenne con 
grande umiliti, e ingegni fi trovane modo, fi delle Balia 
a' Dodici , e agl'ordini ; perocché tutto il Popolo minuto 
ti era contrario, come Ghibellini, e nimici , e molti al- 
tri per non dispiacere a' Pifani , ufando i Pifani dimolte 
arti , come fono u l'ari , 3 fare impedire cofe , che liana 
contro a loro ; di che lodato fia Iddio , la Balia fi die , 
e' capitjlì lì fermarono, avvegnidiochì vi li penaffe più 
di 40. di ; e cosi fermati , e banditi la , c qui tornati noi , 
fi die ordine a fortificarci , e fare ordini fortifsimi , e pe- 
nili a chi mandaffe , o reciffe da Pila , e Lucca , o traf- 
ficane , e elelTonfi cittadini , e feceli uno Uficio , il quale 

e follicitare'intorno a ciò quello folle di bifogno ; liccio le 
i Pifani feciono cefi , che foffe meno , che dovuta , 0 po- 
co onore , io ine ne pagai bene del lume , e de' dadi , 
perocché ne fono di peggio più d' uno milione di fiorini 
Mifino 1 qui , ed è partita , e pare una ferri diferta , 
don trafficandovi che noi: fe mercatanti, e mercatanzfa 
yi folle itati* di Firenie , non lì farebbe così agevolmente 



contentilo ali» fuetTJ , Fa poi tri loro , e noi , e non fi. 
rebbono flati fconfitti due volte, come fono fiati , ed eiTere 
Cotto Tiranno, come fono , di che n' hanno centomila 

Ritornatomi di Siena d' Ag orto 1555. fui tratto Prior» 
della borfa dei ij^S- ed imma manente uno Bartolo Bor- 
faio da Sin Cafcione , che folca Ilare a Fifa , e' fu a me 
predandomi ,fe modo ci folTe del ritornare a Pi fa , fi fatif- 
fe , effendi difpoiti a fare ciò, che piacefTe al Comune, 
«il che gli feci un mal vifo , dicendogli , che mai non 
tornaHe a me con limili parole , perocché male gliene in- 
terverrebbe , e dicendo , che fi dovea ben vergognare , 
che non erano ancora rafeiutte le lettere; e più volte han- 
no tentato per diverlì modi i Pifani , e non i venuto 
loro fatto 3) innanzi compierono e' dieci anni , che fi 
puofono ne' primi patti , e si poi fi raffermarono . Nel 
detto Priorato poco avemmo a fare , perocché la Pro- 
vincia era in pace , e filialmente elTendofi partita la 
Compagnia del Conte di Landò , che era in Romagna , 
e itane verfo Melano . E 1 vero , che confiderato i modi 
trilli teneano i Bcccari a follicitudine, e volontà de' Col- 
legi contri noftro' volere , e configlio, togliemmo i Con- 
iali a' Beccai , ma poi per altri gli furono fenduti , dì 
che a me ne portarono grande nimifta. 

Dopo quelle cofe mi ripofai infino a Luglio 1317. Dì 
Luglio piacque a Dio di chiamare a fe la diletta , fa. 
via , e cariflìina mia donna , cioè la Bice , a cui Iddio 
faccia grande mi ferie ordì a , e elTendo della condotta il 
Novembre feguente, fu' chiamato Ambafciadore ad andare 
ai Doge dì Genova , iniieme con Mefler Andrea de 1 Bar- 
di , e Uguccione de' Ricci , ma , bontà de' miei compa- 
gni , e perche le gotti mi aveano giàprefo nelle mani , 
ini licenziato , e in mio fcambio fu raeflb Meflcr Gio- 
vanni dì Conte de' Medici. 

ElTendo fanza moglie , o donna , che governarti mia 
famiglia, e dimoialo da' parenti , e dagli amici , e fpe- 
zialmcnte da Bernardo , e Bettino Covoni , mi conven- 
ne condefeendere loro , di che avendone molte per le mi- 
ni pulzelle , e vedove , e non contentandoli le donne de' 
Covoni toglierti pulzella , e vogliendo contentare in par- 
te ia memoria della Bice , la quile più volte dille , le "l 
detto cito veniue , che io non togliete vedova , m' in- 



fognai dì prendere li vìi del mèzzo , onde fen tenda Ti 
onta della Giovanni , figliuola che fu di Federigo di 
Metter Ardovino da Signa , e fappiendo la Aia bellezza , 
perocché flato era alle fue nozze di Maggio (J(i. ef- 
ìendone ita a marito , e maritata a Bartolommeo di Pie- 
ro Stefani in Pianelle , e anche 1* Ottobre poi Tegnente 
quando morì il detto Bartolommeo , ufcendo dì cafs_ , 
ove ella era iftata a mirilo dal detto Maggio , li può 
dire, infino all' Agolìo , e in quel tempo ammalò , e 
andonne a cafa fu» (ama mai più tornarvi , fe non poiché 
fue morto il detto Bartolommeo , che dopo lei ammalò 
immantinente, fi ce he poco lì potea dire penine rifegato; 
imperiamo la tolli per moglie , e menala di Gennaio 13 J7- 
Da quello tempo infino al 1 3S j . fui all'ai fervilo di 
non eflere mandato di fuori , sì perchè le gotti molto mi 
aggravavano, e sì perche de' mie' pati erano tratti in- 
nanzi , che 'I procacciavano. Fui all' uficio della Grafcia, 
de' Difetti , e Gabellieri grò Hi , e molti altri uficj , e Gon- 
faloniere di Compagnia ; e nel detto tempo , eh' era Gon- 
faloniere, fi puofe V ofte a Cerbaia di Val di Bifenzo , e 
ebbe fi . Avemmo molto che fare , e penfare de' fatti di 
Bologna , la quale Metter Giovanni da Oleggio de' Vi- 
feonti ivea tolta , ovvero non renduta a Metter Barnabd 
nipote dell' Arcivefcovo , e la quale gli era toccata in 
parte dopo la morte dell' Arcivefcovo; e non potendola 
tenere , la diè al Cardinale di Spagna, eh' era di qui 
XeRato, ricevente per la Chiefa; e elli gli diè Fermo 
nella Marca. Continnorlì la guerra colla Chiefa; e ceno 
fe non fotte v' andò ne! contado noftro molta virtovaglia 
di Fermo, non fi potea tenere; pure all' ultimo bontà di 
Metter Malatefla vecchio , e per lo fuo configlio , e fuga- 
cità, eflendo Icemata della gente dell' otte , e accrefeiuta 
quella d'entro , eflendo dentro Metter Comes nipote del 
Cardinale detto, e Metter Ma late ft a Unghero, fnbito ufei- 
rono un di fuori , e aflalirono il campo , e fconfiflbogli , 
dì che fi fornì Bologna , e poi venne a pace Metter Ber- 
nabò colia Chiefa ; e fu di patto d' avere trecenlomìla fio- 
rini in certe paghe , di che n' ha avuto parte. 

Anche in quello mezzo avendo le goni , e volendoli 
mandare un' amWciata a Vignone , fui più di quindici 
di afpcttato , poi eleflbno Metter luigi Giacfigliazzi , e 
Sajidro Bilioni , ma poi rimafe . 

N 1 Anche 



Anche favoreggiando olle' da Pietrami! i quante 

compagnie ci vernano, e prefo configlio di levare Mirco 
dì Mcffer Piero da Pietramala , e' fuoi di Bibbiena, che 
la tenea al Vefcovo , cffendo del Vefcovado , furono chia- 
mali due per Quartiere a fare la della imprefa , tra' qua. 
li io fui i' uno, la quale facemmo di volere del Vesco- 
vo , affittandola al Comune , e faccendo procuratore a 
racquifhrla . Cavalcovvilì , e non potendola avere per 
furto, vi li puofe 1' ofle, e Mettevi pili meli. Ultima, 
niente per trattalo de' terraiiani s' ebbe ; e non cffendo 
fornito il Caffero , il detto Mirco , e certi altri delia 
eafa 5' arrenderono, falvo la vita; di che ne vennono 
prigioni, e ancora vi fono. 

E in quello tempo medelìmo Marco di Galeotto da 
Bagno temendo di socj , venne a compofizione del Co- 
mune, e vendi soci al Comune. 

In quello medelìmo tempo uno de' figliuoli di Mef- 
fer Francefco Callricani mi mandò im fuo Prete per vo- 
la- dare tutte le fue Terre di Carfagnana al Comune , c 
poi ci venne etti in perfona; e non ebbe luogo per non 
rompere la pace a' Pifani . Poi poco ftante per un por- 
cile Li rompemmo loro; perocché uno Giovanni da Saffo 
grande mafnadìere di confentimento di certi cittadini 
imbolò , e tolfe a' Pifani Pictrabuona ; e certamente 
era favoreggiato dal Comune, faccendo di quello .V Pi- 
fani, che faccino a noi ; di che i Pilani dolendoli dì 
ciò per Tuoi ambafeiadori , per levar via ogni zivjnia , 
li iirele partito fi ragimaffono loro, e' noftri ambafeiadori 
a Samminiato ; di clic avendo affai praticato i Pifani 
facendoli in ver lo il Comune, affai bene , il Diavolo s' in- 
mversik, che' Priori , che erano allotta , fittizi faputa 
de' Collcg.i , rimandarono per gli amba lei adori , e ruppeff 
Ja ciifa , e per tutto quello non fi prefe la difefà di 
Pietra juona , elfendovi i Pifani a olle , altro che a 
fpùiiconc; di che i Pifani ilrinfono più la cofa , e com- 
haticronla, e ebbopla in affai vergogna del Comune ; dì 
che a furore fi prefe qui , che vendetta , e guerra lì fa- 
celTc cu' Pifjni , e cosi fegul , che gente d' arme fi fece , 
e chiamato fu Capitano di guerra Meffer Ridolfo da Ca- 
merino , il quale nei ij(Ti, effendo la mortalità a Pifa , 
cavalcò ialino alle porte , ardendo , c dibruciando j c 
poi torni , e puofeii a Pecdole 3 e ebbelo, e alme Terre 
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di Valdcn . Avendo fatto audio , e fopravvegnendo il ver- 
ro, il Papi volea pace folte , e mando qui 1' Arcive- 
fcovo di Ravenna, c limile a Pila; e deliberouT andaf- 
lbno ambafuadori di qui, e da Fifa a Siena a edere 
con lui, a vedere, fc pace poteUe avere luogo; e' Prio- 
li ,tho erano allona , D'erano voler.teroli , e perchè fapea- 
no la guerra mi diciatti, e amava la pace, avendo io 
Je gotti , ini affienarono bene quindici di ; dipoi nuli 



i da Far- 
'in Firen- 



colle domande de' Pifani alcuno c 
Priori , C deliberà non i' attcnde.Te 
fini io Siena proteiìarjno , non rìm! 
di qui fi chiamò Capitano di guerra 
liete va leali (Bino , ed efpcrto uonit 
gagliardo, e cortclè ; il quale poich 
le , e cavalcato alle frontiere colli 
valcò verfo P.fa, e poi lorr.andu il 
vaio Pome dì Sa;co , fe gli parò d 
te, donde convenne venne a batti) 
batterono, e in breve furono feon 
il Cipitano. eJ e' tornò 
. E in queiio 



i Firenze 
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i Pifano , e coxb. 
gl.arono le catene, e m, 
appiccati al palagio de' 
lonne di San Giovanni , 
t' «ero , «he in qu 
di noflra «ente andandu 
coti va di guerra ; e fe<j 
mijùuno come metani ,i 

del i;6j. s'alTemì, e or' 
battiate loro, e nollre; e iu 
ni di Scr Lotto, e io; ma a ? 
non vi potè' andare. Andov 
non ebbe luogo per difetto de' Pifani , che vedeano noi 
avere la mortalità addoiTo , tome aveano avuto eglino 
1' anno pillato , e ilavano a Aierania di noltra diminu- 
ii one , e anche trattavano d' avere a foldo la compa- 
gnia Bianca de^I' Inghilcli , eh' era in Piamonte , che fu 
h più franca briglia paifaife di qua già È grande tem- 



ori, e della Podelìà , alle co- 
cijlcuna Pona. 
tempo roedelimo certa parte 
r. tornire B.ir K a , fu tona, e 
io cr») la fjuerra , i Sanef. G 
lete, clic p.ice folle; eri eflVn- 
7.e , ed intorno la mortalità 
/fi , foilbno a Radiandoli am- 



po , la quale potammo avere noi in fei meli per ferranti 
mila fiorini, c pagavanc pane Mefser Galcafso , e volta 
fare , che noi 1' aveffiino , e eglino voleano efsere con 
noi più avaccio , che con loro , ed eravamo Signori , e 
vincitori intrafatto della guerra , offe poi ricevemmo di- 
moila vergogna , e danno , e per cattiviti di non ifpen. 
derc , tardammo , e poi ne {pendemmo a noftri vergo- 
gna., e danno lei contanti. Tolfonla i Pifani per lo detto 
termino, e pregio. In quefto mezzo Heller Piero Capita- 
no noterò infermò, e inori, e limile pili di fcfsanta de' 
noftri Concitatoli de' migliori , eh' avelEmo , e molti del- 
la noftra Eente, e grande parte de' cari cittadini mori- 
rono, e chi fuggi in Cafentino, e chi a Bologna , e chi 
in Romagna per temenza della mortalità . Rimale per Ca- 
pitino uno cugino del Capitano morto, che avci nome 
Rimicelo da Farnefe. I Pifani, giunta che fu la detta 
compagnia , veggendo ti noftro franco Capitano morto , 
e' Conoflabili , e la gente [sbaragliata, di tubilo ci caval- 
carono, e vennono di verfo Piftoìa, e per li ftrada nuo- 
va a San Donnino , e a Brozaì ; e a San Donnino flavi 
Ghifello degli Ubaldini loro Capitano di guerra colla gen- 
te de' Pi fini , e i Brozzi ftiva la compagnia dcgl" Inghi- 
lelì; e venendo infino i Rifredi , e di qua dall'Arno, e 
di lì ir fono , e dibruciarono ogni cofa. Poi un di tutta 
la gente fchicrata ne venne infino infili Rifredi , e ivi 
ti fece Cavaliere Ghifello, e corfono uno palio, e impic- 
carono quattro afini, de' quali poi mandarono una let- 
tera in Firenze la più brutta, e la più villana udirti mai,, 
dicendo, che faccendo una loro fella , certi noftri Ciltadinì 
la fturbavano , come era Mefser Brunello * degli Strozzi , 
Mefser Afino de' Ricci , Mefser Semaio degli Albizzi , e 

Mefser de' Medici, di che gli aveano impiccati: 

e in quello modo di parole, e di fatti vituperarono il Co- 
mune , e' cittadini , e prefono infinita gente di lavoratori; 
poi fi partirono, e pafsarono l'Arno dì qui, e falirono fu 
da Vizino , e fcefono in Pefa allo Spedale della Gincllra , 
e andarono fu per Pefa allato a Monte Lupo, e poi da 
Empoli a Santa Gonda , e tornarono a Pila con molto 
onore , e molti prigioni . Poi d' Ottobre vennono da Ca- 
Uelfiorentino , e da, Vico , e pafsarono in Pefa , e anda- 

* SofriUHumì futfl , t' dut figurati, di itrificnt . Nttr Arri- 
ibait li*. ». brunellus iners , vita tradotte il pigro alino . 
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ronne pef Chiniti a Figghine , e ivi fi puofono , e '] dì fi- 
gliente ebbono Figghine , cioè ii Camello, e fteitonvi parec- 
chi meli. Il delio Rinuccio Capitano no/ìro li puofe al- 
l' Ancifa ; e ibrido cos'i , ci venne Melar l'andolfo Mala- 
lefli a fervire iì Comune , e andonne all' Ancifa , e ftindo 
là, efsendo la compagnia del Cappelletto infili tornado di 
Siena , fi condufsc per farla cavalcare in fu quello di Pi- 
fa ; e ragìonolH , fotte con loro Metter Landolfo ; di che 
Meffer Pandolfo tornò in Firenie , e tralTe dall' Ancifa an- 
che della gente ; di che fentendo ciò gì' Inghileli , uno dì 
i' armarono, e vennono verfo 1' Ancìfa dal iato di là ; di 
che il Capitano nollro troppo volenterofo ufcl fuori degli 
Seccati , e aefcato * da loro , combattendo con poca gente 
fu frontino , e fu abbandonato il Borgo; di che 1' altro 
dì ne vennono infino in Piano di Ripoli, e ftettonvi una 
notte, e molte cale arfono, e molti prigioni prefono. 

In quello mezzo il Comune vogliendofì fornire di 
geme, mandò nella Magna , e conditile uno Conte Arrigo 
di Soavia, e certi altri Conti con più di mille barbute a 
buono foldo, e grandi provvifioni ;i quali ci vennono* 
Ma i Pifani partiti da Figghine, e tornati a Pila, avendo 
dìièrto il Valdarno di fopra , e di là , e di quà infìno 
in Cafcntino , e in Valdambra , e onde andarono , tor- 
narono ancora da capo colla delta compagnia degl' Ioghi- 
IcC , e anche con un' altra, eh' era di più di duemila 
cavalli, della quale era Caporale Anichino di Mongardo, 
e ritornarono inful contado di Firenze di Maggio 1364. 
e puofonfi a Campi , e da Campi ne vennono uno dì a 
Montughi , e a Careggì . E avendo fatto afsapere in pri- 
ma verrebbono fu Ila piana di San Callo, e unendoci gii 
de' detti Cavalieri della Magna, e '1 detto Conte Arrigo, 
e certi ConGglieri del nuovo Capitano dovea venire , 
cioè Metter Galeotto Malatefti ; e non eflendo fatto ninno 
riparo in fui poggio di Montughi, fcefono da cavallo le 
dette compagnie , e vennonne giù per la colla Uretti a pie, 
e vennono infino pretto al punte a Mugnone , del conti- 
nuo combattendo , e gittando frecce , e '1 detto Come Ar- 
rigo con la ìiia gente va leni re meri te a uno ferraglio ripa- 
rando ; ma era si grande multitudiiic la loro, che farebbe 
flato uni iciocchezza a incili fìiuri ; ii^lii dalla parie lo- 
ro ne furono morti , e fediti, bontà de' balenrieri Geno- 

* nitri Tctfi attediato. 



«li , clie c' erano al foldo , e loro Capto"" tino de' Orli 
maldi ; C nella detta verniti ii fece Cavaliere il detto 
Anichino ; e poi fi ritornarono ìnful poggio , e ia not- 
te tra ivi , e in Camerata fendendoli infimi a Rovezza- 
no, flettono faccendo di grande arfiire, e guaiti. Poi lì 
partirono, e vennonnc di qui a Crievc, e per Legnaia, 
per Soffiano , e Marignolla , e flettono ivi alcuni d'i , ve- 
gnendo un di infìno nel Borgo di Venaia, e combattendo 
a uno fetraglìo v'era, ove avrebbe avuto una grande 
zuffa , fe non fotte una grande acqua , che venne ; e innari- 
zi veniue la detta acqua , inful Poggio del Caftagno , e 
di San Sipolcro n' avea tanti , partano formiche , feen- 
dendo giù tra 'I Borgo di Verzaia , e 'I Poggio , e vegnendo 
a faeture le frecce infino alle mura , e dentro , e poi 
quando fi partirono , arfono tutt' i palagi , e cafe di San 
Sipolcro , e '1 Borgo di San Piero a Monticelli . Poi il 
di feguente fi partirono ardendo , e dibruciando , e 
pattarono per Grieve , e per le Campora , e per Etna , c 
dal Portico , e dal Sodo , e per Arcetri , e già parte di 
loro aveano prefe tutte le caie di Arcetri verfo Samnii- 
niato , infino al palagio de' figliuoli di Paolo Covoni , e 
parte ne arfono, e fe aveflbno fosgiornato , averebbono 
fatto grande danno , e pure di quello poco vi ite l tono , a 
me feciono grande danno di malferizic , d'aranci , e al- 
tri frutti , e di grano , e orzo , ch'era in erba ; ma fo- 
nando a ricolta S' attendarono nel Piano di Ripole , e in 
quelle contrade , e poi riandarono verfo Arezzo , e tor- 
nando fu il Comnne in concordia con Anichino di ;ua_. 
partita , ed ebbe fiorini 50000. e con Andrea di Helmon- 
te , e Aia compagnia, eh" erano pili di 1500. fi partiro- 
no da' Pifani , ed ebbono fiorini 5000. 

Venne in quello mezzo Metter Galeotto de' Malatcili 
noftro Capitano , e date le infegne , e polis a San Piero 
a Monticelli , avendo la infegna reale Metter Andrea de" 
Sardi , fi die ordine a loro andata , e indi a certi dì 
cavalcarono verlb Pifa , e avendo pattato il Mio , s'at- 
tendarono , e quinto che min fi credette fotte riniafo Gio- 
vanni Aguto fo:i tanti Inghileli , com'era noiafo, ch'era- 
no pi-elfo a indie , la notlra gente efTcndo multo affanna- 
ta , s'era dilannm, e prendea loro diletto , di die ef- 
(endo ui'cito il <ic::o Covano: cj' detti Inghileli , e col- 
i*altrt gente d' urne aC Pifani, e col popolo , lubiumea- 



taf 

te affilirono il campo , e fe non folte cWivetno in fili- 
li firada fatto uno grande , e buono ferraglio , « alla, 
guardia polli i balcftrieri Genovefi , avrebbono fatto ver- 
gogna , e danno ; ma v a len demente foflennonu , e dife- 
Fono , tantoché l' altra gente fu armata , e innanzi a tut- 
ti gli altri «affi: il detto dante Arrigo bene con joo. bar- 
bute , e fece aprire il ferraglio, e die tra coi! oro , e im- 
mantanente gli ruppe , di che rotti , e fconfitti fi milTono 
in fuga , di che molti ne furono prefi , molti ne trafeil- 
rono , molti n'affogarono in Arno ; e per certo fi diffe , 
fe gli avelfono feguiti , non fu mai sì gran macello , come 
farebbe flato quello , e perche- tutto i! popolo era di fuo- 
ri , verifimilcmente forfè s'avrebbe avuta Pifa ■ Sopraikt- 
tono la notte , e la mattina cavalcarono verfo Pila infitto- 
alle mura , e a San Piero in Grado , e ivi fi feciono pul 
Cavalieri , e corfeli il Palio , e impiccaronfi afini , e fu 
arfo Livorno , e poi tornarono verfo Monte Topoiì . 

E' vero , che innanzi la detta fconfitta elfendo la 
detta compagnia degl' Inghilelì infili contado di Siena , per 
menare più avaccio a fine la detta guerra , fi condii JTe per 
noi per fei mefi per fiorini centomila, di che elfendo iPi- 
fani fconfitti , e tornata la gente noftra. di qui , fi de- 
liberò ,effendo il contado di Pila di qui dall' Arno arfo , 
e dìbruciato , andafsono dal lato di là , e così feciono j e 
in quello tempo venne la detta compagnia , e fu prefso a 
loro; e follicitando del continuo il Generale de' Fra Mi- 
nori , che oggi è Cardinale , il quale è da Viterbo , man- 
dato dal Papa , la pace , e efsendo prefso lametta compa- 
gnia di per fe all'olle noftra , e aftìandofi i Tedefchi con 
loro , i detti noflri Tedefchi un di , elfendo ifprovvednti , 
gliaflalirono, e uccifonne di loro, di che affai turbamen- 
to fu all'andare in fu quello di Pifa dal lato di là; onde 
fi fopraltctre , e oltre a ciò avevamo Priori , tra' quali 
era Carlo degli Strotii , il quale con molti altri follici-* 
lavano la pace , o che '1 faceflono a bene di Comune , 
temendo che elfendo ì Pifani in male flato ■ non fi gettaf- 
fono nelle braccia di que' da Melano ; di che Te ne vedeano 
mali legnali , e per confeguente avemmo piggior vi- 
cino , o che '1 faccffbno in dilpetto d' Uguccione de' Ric- 
ci , ch'era di que' della guerra ', perchè egli , e que' del- 
la fua fetta non avelfono compimento d'onore , e' non <x 
«valcò , c la pace fi flrinfe non onorevole , in difpiace- 



re della maggior parte , e delta comttnile sente ; e infili "■ 
tire , e fermire li pace a Pefcia , Pili murò fiata di crea, 
re Doge Giovanni dell' Agnello , grande popolare, e citta- 
dino di Pila , il quale con ogni modo follicitò la detta 
pice , e coli» compagota dcgl' I righiteli venne a corapofì. 
zinne , dando loro danari , e*non avendo a fervile il 
donnine , i anali poi trrbalarono affai Slena , e poi Pe. 
rr-gia , e la Chicla, e ultini unente colli forra del!» rum. 
pagnia di Anichino gl> prefono . Tornò Metter Galeotto 
noflro Capitano in Firenie ,■ ed effendo creati due per 
Quartiere' a mettete ad decurione la pace fatta di quel)» 
appmenea alla parte no Ara , tra' quali in fui, ci fu coro- 
il fuo onorate, e cosi facemmo onorandolo magmfì- 
eamente . 

Ripofatj della guerra di fuori fi cominciò a riscalda- 
re la guerra cittadinefea tlenr™ tra le pefìiure fette, che 
ci fono . Voglia Dio , che abbiano buon fine , come io 
eredo del contrario , eflendo dall' una fetta gli Albiiì 
cogli Strozzi , e altri loro collegati , Uguccione de' Ric- 
ci con altri fuoi collegati dall'altra, alle quali io infiiia 
che tu' Gonfaloniere di Giuftixia nel 1310. e ji. difpiacen- 
dorni , e richiedo non mi volli mai ad alcuna accollare , 
ina pìil avaccio disfare -, e non che effendo Gonfaloniere 
di Giuilizia inlieme co' compagni le poteflìmo per accor- 
do acconciare ; ma avendo deputati l'opra ciò lo Inquin- 
iate , ch'era allotta uno figlinolo di Meffer Lapo Arnol- 
li , Meffìr Tommafo Corlmi , e Iacopo degli Alberti , non 
poterono accoldare Heller Giovanni di Meffer Alaman- 
no de' Medici , che tcnea coll'una parte , e Meffer Già- 
vanni di Conte , che era allotta Giovanni di Conte , e- 
Mari di Talento de' Medici , che teneino coli' altra , e fem- 
pre È ita poi peggiorando , guardando 1' uno 1' altro dis- 
tare , *e accrescere Tuo flato , non avendo riguardo a dis- 
facimento di quella Città , e a fotterrire gli altri cari , 
e antichi cittadini , che ciò non vogliono feguitare , in- 
gegnandoli ciafeheduno recare a fe Ghibellini , e artefici 
minuti , e fargli maggiori ; perocché effendo per la mor- 
talità del 1548. recate le 11, Arte a 14. nel 1349. gli Al- 
bÌT.i , effendo Schiatta Ridolfi , e Filippo Baftari , procac- 
ciarono e fcciono fare , 'eh' elle fi recarono alle 11. di- 
cendo , che aveano rimetto l'uiclo ne' gangheri . Poi nel 
i(J7- dicelì,che per l'altra pjrrs lì procacciò la riforma. 

già- 



■gioire Se' Ghibellini per disfare B 5i Albiiì dicendo ; fon» 
3' Arezzo , e' Ghibellini , e eglino con operazione I' han- 
no procacciato di praticarla contro gli amici dell' altra 
parte , faccendone affai di loro amici ammonire; e quanto 
che la detta riformagione io abbia aliai favoreggiata fan- 
àa difpiacere a ninni Angolare perfona , non per piacere , 
o dispiacere ad alcuna delle partì , mi per favoreggiare 
parte , veggendo tutti Schiudere i Guelfi dagli urici , e 
crefeere i Ghibellini , o non veri Guelfi ; ho bene biafi- 
malo , e in arenghiera alla parte , e fuori d' arenghiera 
il male praticare s' e fatto la , de' quali fchiulì Guelfi fil- 
mo itaci noi di cafa ; perocché nello fquittino del tjtl, 
non vi rimafe niuno di cafa, e limile in quello del 13)4, 
altri , che Piero , eh' eri allotta Gonfaloniere di Compa- 
gnia , e perchè più volte s'È ragionato fi racconci li det- 
ta rilbrmagione per modo non li pratichi male , non vi 
fono flato contraddente , ma detto per buono Dato di Cit- 
tà fi acconcino l'altre cofe , che anche danno malo fiato, 
tome de' Guelfi fchiufi , de' divieti, e de' grandi ; e per- 
ché vedea pe' mali contentamenti de' cittadini al tempo 
avevamo 1' avvertiti addoflb de' Pifani al . Priorato , clic 
fu dì Settembre , e Ottobre r)<Sj. non fare i cittadini 
quelle difefe , che fono «fate di fare, pregai tanto e'Prio- 
ri , e' Coliegi , fi provvederti; intorno a ciò , che di volon- 
tà de'Colkgi , e Priori chiamarono due per Quartiere a 
effere con cue pei Collegio , e co'Capium della Pane a 
vedere fe modo ci folle ; de' qmli due per Qiiariieie io 
fui , e più volle efleudo Asti ìnfieine fummo in concorda", 
la delia riferroagione li raffrenarti , che muno poteife ef- 
fere ammonito le 14. uomini , o li maggior pane Ji lo- 
ro non folTono co'Capitani a ciò deliberare , i quali 14, 
fi avertono a trarre d'una borfa a ciò deputata nella Par- 
ie , e che 1 divieti fi feemafibno II terzo , e che a' gran- 
di folTe loro attenuto quello fu kro imptomclfo al tempo 
dell Imperadorc inturno jI fatto degfi ufici , e degli 
fchiulì Guelfi , ra^runndofi tre modi : l' uoo chi avtffe vin- 
to a «nere Capitano di Parte allo ferimmo tenuto alla 
Pane nel 13*1. al tenipo di Bernardo Ardinghelli , s'in- 
trndeffe aver vinto al Priorato, e mctiefieii nelle berfe , 
the 11 traevano , e aveano a fiarlì , non avendo vinto al 
Priorato ; l'altro modo era, chi averte vinto ailo fcruttii 
no de' Priori del (557. avene vinto agli altri; il terzo mo- 
O x do, 
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io , e quello più pi'icM « dia fi fnceffb uni recata di Guel- 
fi pe' Capitani Guelfi,! quali s' avertono ;a fcruttinare per 
Priori , Collegi , e Capitani di Parte , e uno per capitudine , 
c chi forte deliberato per toro , che agli fcruttim ordina- 
ti non avelie vinto , li mertefle tra foro ; i quali capito- 
li così lenì a' Priori , c Collegi , fu detto a 1 Capitani quel- 

10 voleano di ciò ; di (Tono di volere loro eonfìglio, e co- 
sì fu loro licenziato . Tennono configgo alla Parte , nel 
quale ebbe di molti Guelfi , che fono a galla negli ufici, 
e non vorrebbono sver nè pari, né compagnone, e puita- 
neggiano co' Gibellini , e chi per loro ini feria , e triltizia 
temendo di perdere il guadagno , e utile , prendeano col- 
la forza della detta riforniagione , e ingegnandoli di ciò 
impedire , che non era tempo , acciocché non lì dicefte 
eflere fatta fotto il baflone de'Pifanì , e per diverfi modi 
impugnando , deliberarono pure alla perfine , che fi ri- 
fpondeffe , che ove fi deliberane per lo Comune le tre 

farti , che riguardavano i Guelfi , fi dava fpcranza , che 
altra fi aflèntirebbe per la parte; di che maravigliando- 
fi pe' Signori , e Collegi , e parendo nuova rifpofla , che 
s'ìntcndea metterle tutte infieme, vollono , che fi riaverte 
configlio , e che noi vi folfimo , e così vi fummo ■ Onde 
detto prima nel detto configlio ciò, ch'avavamo ordina- 
to , e ragionato , dilG poi quello mi parve in pregare , 
e con figli are , che ciò li facefle , leggendo in buona di. 
fpoliiione i Signori , e Collegi , e avendo temenza di 
quello poi è intervenuto , che cola dove quello partito 
non lì prenderti , e quanto il maio praticare era riprefo 
da ogni gente, e' non venirti: una volta cafo , che fa ri- 
formagione della parte lì raffrenerebbe , e dell' altre non 

11 farebbe nulla . Eletteli per la parte nella detta durezza , 
Ucche non fi fece alcuna cofa . E perchè 1" uomo fpcitè 
volte profeta di quello interviene, e di che egli teme , co- 
li intervenne dì quello ; volcfle Dio pure , che a ciò non 
mi forti trovato., dovendo pure eflere ; perocché ertbndo 
io dell' 'lincio dc'Dodici della bar/a del 1317. ed efsendo 
Priore Piero di Filippo degli Albani , lui , e cetti altri 
de' Priori , e de' miei compagni pregai dell' acconciare lepre- 
dette cofe , e trovagli bene dìipofti , ma vennonmì le got- 
te, eflendo io tratto in ulicio di Settembre i}46. poi 
d'Ottobre ,ficchè ciò non potè' follecìtare, e' Priori mol- 
to da le aveano t fare per una lega fi domandava lare U 

Chie- 
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Chiefi co'Comuni di Toftana , alla quale il detto Pier* 
avea polio tutto Ino intendimento ; e pereti' e'MarcheG da 
Fcmn veniano a vedere U Cintola da Prato , e poi vo- 
fean venire a vedete Firenze , iicche tutto dio penfiero era, 
faccenda te fpefe il Comune , flefsero in cafa loro , e cosi 
fu . Ora intervenne , che in eflb temao Uberto di Pagno 
degli Albizi con certi altri era Capitano di Parte , e am- 
monirono pili cittadini , e vallano ammonire Ser Niccolò 
di Ser Ventura Cancelliere del Comune , e certi altri ; di 
the ne fu grande mormorio , e fpezìalmcnte contra gli 
Albizi j di che fi puofe in cuore di provvedete a ciò , e 
di ciò mi fece parlare ; ma '1 peccato 1' acciecò , e non 
fe ne fece nulla . Voleffe Iddio , folle pur quello tornato 
fopra loro , e non contra gli altri Guelfi ; perocché fe c- 
gli l'aveOe fatto , fi farebbe fatto con modo , e mifura , 
ave pai fi fece fanza mifura , e ov' e' ficea con accrefei- 
mento di loro ftato , fi fece con loro infamia , e diminu- 
zione , e ebbono grande paura , e ebbono ragione , sì vi- 
di la cofa difpofta . Ora non faccendu fopra ciò niente , 
venne cafo, che furono tratti nuovi Priori , tra" quali fu 
Uguccione de' Ricci , il quale femore colla fetta Aia bia- 
fimava la Parte , recando a fe i Gibellini , e non veri 
Guelfi , e trovandoli accompagnato da perfone , che vu- 
lcano il limile , e che ia cofa per 1' operazioni del detto 
Uberto , e degli altri era infamata , e reggendo , che 
tra' Collegi avea affai di quegli , a' quali potea toccare , 
c aveavi di que' , che erano Guelfi , e di Ina conforteria 
poiché entrati furono all' uficio in Calen di Novembre ijSff. 
jl terso di la mattina per tempo molto penfaiamentc , e 
praticata ht cofa co'fuoi confidenti , effendo l' uficio tutto 
in concordia a ciò , feciono ragunarc i Collegi fanza met- 
tere fu ninna altra perfona , e faccendovi venire di que', 
che buona peiza erano Itati difcttuofi , e non vi veniano » 
i qiwli erano accollanti a ciò , e fecionci giurare creden- 
za, proponendo, che intendeano fanicare Firenze, e trar- 
la di fedalta , e tirannia , e che i mercatanti , e artefici 
avrebbono -buona fiato , e potrebbono fare loro mercatan- 
zfe , e potrebbe no favellare , e fpezialmente in favore di 
Comune , e quello era in modificare, e raffrenare le ma- 
le , e ree operazioni di coloro , che colla riformagione 
della Parte teneano in fedaltl i mercatanti , e anelici di 
Eirenw j C che bene voltano vivere, raffrenando , e nio- 
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dificando ti ditta gente , di che eiifcbeduno Collegio fi 
trafle in difparte , e euendo noi Dodici infame, certi Guel- 
.6 , eh' erano impennili , e gli altri , a' quali potei tocca, 
re , cominciarono a dire , c levarli fu , che quella era 1* 
più santa cola fi facefle mai , e che per noi li rifpondeflc 
«fiere prefti a ogni loro piacere . Levami io , e quantiche 
3 me non difpiacelfe modificarla convenevolmente , nien- 
tedimeno mi parca fi facelie con volere de' Guelfi , e 
che dell'altre cote , che già altre volte erano ragionate in 
favore de' Guelfi fi facettbno , e così configliava li legnia- 
te, e così parlando venne uno Gonfaloniere a uno. de' miei 
compagni , e dilTegli il Configlio aveano picfo ì Gonfalo- 
niere , che era quello diceano gli altri , di che io , e al. 
cuni altri non potemmo ifvolgerli , efféndo del continuo 
follicitati dello Ipaccio ; e così fi rifpuofe per 1' uno Col- 
legio , e per I' altro , di che io dopo quello mi levai in 
prefenia d' amendue i Collegi , non contradicendo a quel- 
lo era configliaio , ma dicendo il detto mio parere , e pre- 
gando i Signori , che volendo racconciare Firenze, l'accon- 
eiafsono in tutto , e non in parte , potendo acconciare y e 
contentare tutto , rammentando degli altri feontenti . Le- 
voffi poi Metter Panino , ch'era Gonfaloniere di Compa- 

5 ma , econligliò di limile , e rammentò pure il fatto dà* 
ivìeti ; di che fi levò fu Uguccione , e difiè , che quan- 
to folTe utile , e bene a fare quello , che io dicea , nien- 
tedimeno non li dovea lafciare l'uno .perchè l'altro non li 
Faceffi: , e che non fi dovea acconciare uno bene , perchÈ 
l'altro non fi facefie ; e rivolfefi verfo Metter Panino, e 
ditte , che gli conforti fuoi , e frategli erano di quegli , 
a' quali cosi toccava il fatto de' divieti , come a niunà al- 
tra perfona , e che egli era di quegli , che >non iniendea , 
che fi dicefle , che le famiglie popolari grandi di Firenze 
je' fatti de* divieti tcneffbno incanati i popolari , e aneli- 
ti , e '1 popolo di Firenic , e che fe doveflono Tonare a 
parlamento, il bene comune non rimarrebbe' ,' di che 
Metter Panino non fiatò . Levami io , e dilli , quello , che 
dicea io , io il dicea con purità , e fede , acciocché la 
Cittì, i cittadini, e chi villette ben vivere fi ontentafse 
meglio non facca ; e che faccendoli , inficine verrebbe fat- 
to l'uno , e 1' altro; e faccendo l'uno , non fi farebbe 
poi l'altro, e cost intervenne, echeio , nè altri di mia cafa 
non lì ritrovò mai a {conciare niuno bene di Comune , 
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ài a acconciarlo; e die feparei a loro, e a' Collegi .dovei 
parere a me ,e puofi fine alle mìe parole ■ Dopo le quai 
cofe feciono leggere aSer Piero delle Riformagionì la prov- 
vifione aveino fatta notare , la quale contenea , che non 
lì potefse ammonire niuno fama la deliberazione de' veni 
«quattro , e guelfo cotale, che fi volete ammonire, (ofse 
in prima ricbieilo , e che fi arrogeìsono all' ufìcio del Capi- 
tano due artefici dell'Arti minute , cioè delle 14. minori 
arti , e che non ii°pQtefse fuftituìre , c dovefser efsere pre- 
fcnti a ugni partito , e deliberatone de' popolari ; e cosi 
letta ,e mei'sa a partito fi vinfe.e tennonci a definare ,e fe- 
ciono metterla ai configlio del popolo , e vinfefi di gran 
lunga m quello , e in quello del Comune ; e poi tratti i 
nuovi Cspitani fi fece il facco de'detn artefici ; c pliche 
itatu duro a potere del continuo avere cinque 
popolari , non potendo fnflituire , fi fece una provvido- 
De falsino nove Capitani , e cosi fono, due grandi , due 
mitrati , e 5. altri , e in quello incdo fi acconciò Pane 
Guelfa , e contentaronfi i Ghibellini , e non veri Guelfi . 
Vollono dopo quello acconciate i divieti, e licite totan. 
lì dì , che hoo fi potè vincere tra' Collegi , poi pure & 
ninfe ; e mef'efi a <.un%l 0 > e perdetti , e rivolendola 
mettere tra" Collegi , li perde. 

Vai di M.:o ic^.i-iiic cf'i-nJrt fatti certi ordini pe* 
Capitani per c/clulìone della detta riformatone , elenco 
afsii feonvenevcli , ed emendo SanJro da Qiarati Gonfalo- 
niere: d'i Gìuftfzia , itt più focofo , che Ugiiccione , e fe- 
ce fare una prò v vilume , per la quale fi cafsarono tutti 
i detti ordini della parte, e for tificeli! l'altra riformagìo- 
ne fatta per Uguccione , colle pene alla Camera del Pa- 
pa , e cric centra quella niente fi potefse provvedere , fe 
non coti certo novero di fave ; e anche fi prowedde con 
gran-fatica , eh' e' grandi avefsono uno de' quattro ulici mag- 
giori di fuori , cioè Vicario di' Vnldinievole ,' Fodefieri» 
di' Prato , di Colle , e di San GimignanO , e fcciono il 
bofsoló "de'' grandi a" detti ulici . Il (atto de' divieti fee- 
roare mifsono p'iù volte , e noi poterono mai vincere . 

Nel detto medefimo tempo, che io era de' Dodici , ef- 
fendofi di più d'un anno a promozione del Santo Padre 
richiedo il Comune di Firenze , e gli altri Comuni di To- 
fema ,.e '1 Doge di Pila di far lega con Santa Chiefa 
centra le compagnie , che trioolavano le Terre della Chic, 
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fa , e quelle di Tofana ; dì che ci erano Tuoi legati , tf 
Ambafciadori , cioì il Generale de' Fri Minori) eh' era da 
Viterbo, il Vefcovodi Cartello , * e il Vefcovodi Firenze, 
e' Cuoi Commeffarj anche erano per efsa cagione fiati 
piil d' otto meli a Siena , c non avendo concordia, peroc- 
ché 'I Comune noftro volea far lega centra le future , mi 
non contri le prefenti , eh' erano , colle quali avea certi 
patti , che faccendo lega , fi facea contri" patti , e in que- 
lla portava grande pericolo; e i rimediare ciò dicevafi., 
facciali la taglia , e fieno i cavalieri , e il taglia in cam- 
po ; o si veramente che per la detta lega non fi pofii far 
coli , per la quale la pace , che abbiamo con que' da Me- 
lano fi rompa ; onde per .quelle cagioni , e per altre non 
avea luogo , e partironiì da Siena all' ultimo , e per lo no- 
ftro Comune erano là ambafeiadori Piero di Filippo , e. 
Michele di Vanni di Scr Lotto, ed euendo tratto il detto 
Pie ro de' Priori , die tutta fua follicitudine a ciò , emendo 
le dette ambafeiate in Firenze, fìcchè al tempo fuo li fe* 
ce la lega infieme colla Chiefa , e oltre a ciò col Cardina- 
le di Spagna , e quello di Trefci , ch'era a Bologna , e co' 
detti Comuni , e Doge contra le compagnie future tanto. 

£ fatto la detta lega , indi i pochi giorni ci furono 
le lettere , come il Generale predetto eri fatto Cardinale , 
a cui il Comune fece molto onore , e donogli in ariento, 
cioè in valellamcnta d'ariento mille fiorini ; poifi partì, 
c andonne a Vignone. 

In quefto medefimo tempo ci vennono i Marchelì d» 
Ferrari , eh" erano iti a vedere la Cintola da Prato .. 
Ifmontarono in cafa gli Albizi , e fece loro ii Comune 
molto onore , faccendo le fpefe in Prato , e qui , e per 
lutto il noftro terreno , che coftò più di jjoo. fiorì, 
ni , armeggiando, e faccendo gioftre , econvìtandoli in Ca- 
la i Signori , e la Parte gli donò un cavallo , e confettare, 
no nella Cafa delli Part.e : ftettonct da quattro di . 

Dopo quefto , efsendo di buon tempo dinanzi ito I» 
Imperadure a Vignone, ;e fiato la piil di , e 'I Papa di 
grande tempo dinanzi avendo manifeflito di fua intenzio- 
ne venire a Koma , e poi maggiormente dichiari il tem- 
po, cioè al Maggio 13157. e che lo Imperadote venia in 
lui compagnia , efsendo io de' Dodici , mi non mi vi 
trovai , perocché avea le gotti , li deliberò raandargliAra- 

* inatti di c^du. 
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fcafciadori a proferifirli giVe , e a ingegnarti Te >■ ■;!- 
forici mudo di impedite la venuta dello Imperadore, dell* 
.quale . . i fi temei t e cosi u i . li profeta 
accettò, ina dcjla vi-nuia di de duo c'eri modo, cenfidcrando 
clic eflendo quefin Piefe pieno di compagnie , non ;'-">tea 
venire ficuro fé non con furie bracco ; onde non avendo 
Dui voKiIu fare lega, di rxtc.f.il K' ■ eri fiato fare veni* 
re lu 'mpcriduce , e omii la cofa cu limo Innanzi , et* 
non potei tornire addietro ; e altri nfpofla non ebbo. 
do. E' vero, che oan piacendo troppo la venuta dello 
Imperadore a' Cardinali , e fpeeialmente a que' di qui , 
perche Tempre foglioso quando fono forti , fealcheggiare 
la Chiefi , e pregando il Pipa di ciò s'aftenefte , di 
nuovo mandò Tuo Ambi foia dorè MdTtr Niccoli da Napo- 
li * valenti (Emo Dottore in legge: ed eflendo Sandro da 
(inarata Gonfaloniere di Giuftizia , fpuofc fui ambafoiata 
in uno coniglio di più di fecento uomini, ove furono 
lutti gli Utìciali , e Collegi di Firenze , Capitudini , « 
richieiti de' più cari Cittadini ci foflono , e ivi fpuofc , 
ciTere il Papa dilpofto a operare , che lo Imperadore non 
verrebbe , o le venìfie , verrebbe con poca forza in quan- 
to la lega ragionata G facefse a difofa degli Stati . Prefelì 
di ciù partito , e per tuff ì Collegi , ufici , e capitudini , 
e richieftì a Quartieri , di comune concordia lì con- 
siglio , proferendo I" ambafeiadore efserc d' inteniione- 
del .Papa doverli fare la detta lega colia fua perfona 
a Viterbo.. Fugli fatto la detta rifpofta il di medeli- 
mo a bocca , e egli domandò , che di ciò fi feri- 
veCe al Santo Padre , e così li fcriGe . Succedette , 
che '1 Papa venne dì Giugno i)S?. a Viterbo , e_» 
furono con lui tre , ovvero quattro galee condotte^ 

«r lo Comune, e oltre a ciò li mandò a lui alcuni 
inbafoiadori da' più cari Cittadini di Firenze , ve- 
f[iti a fpeje del Comune , ciafeheduno di foiimitcr 
azzurro ... C dì roba di fcarlatto , e poi alle loro 
con due compagni dì mcfcolato , i aitati andarono t_* 
vietarlo , e accompagnarlo , e profferire il Comune ; 
nelle quali galee , e ambafoiata lì Ipefono dimoiti dana- 
ri . Venne elfo , che fendo lì , i Priori , che entrai- 
rono di Luglio , chiamare quattro Ainbafciadori , Il può 
dire d' una fetta , di che tornati gli altri , vogliendo 
P fare 

* Hwre/ì Strilli Vtyslit. CtnitU, iti Hi[bo di Sicilia . 



fere il findicafo ,' non fi -potei vincere ; fé non poi 

fu chiamato Metter Giovanni de' Ricci , e che tutti e 
cinque folTono in concordi! ; di che euendo a Viter- 
bo , nati ebbe di ciò concordia co! Papa , c tornaro- 
no , dolendoli , e crucciandoli il Papa eflcre inganna- 
to , e tradito dal Comune . Feccia cogli altri Comuni 
di Tofcam , e noi ne fìamo fuori , e quefto procede 

Scr le maladette fette ci fono . E' vero che 'I Papa 
opo quefto lia fcritto , e mandato allo Imperadore 
venga , e egli per flit lettere , e fuoi ambafeiadori 
ha lignificato fua venuta , la quale fe fia , piaccia a Dio 
fi a con ripob di quella Citta , e Faefe , della qual 
cofa e forte da temere , confidenti gli feon tenta men- 
ti , e divinimi ci fono , e la grande gente , fi dice , 
che mena . Quello feguirì per lo innanzi , h , o altri 
il potrà feri vere , 

E' vero , che poi al Priorato fu di Gennaio , e 
Febbraio 13*7. euendo di pochi di innanzi alla loro 
entrata creati due ambafeiadori d' una fetta per man- 
dare al Papa ; al tempo del detto Priorato ne furono 
.chiamati due altri dell'altra fetta a compagnia da' pri- 
mi ) e ticul'ando e' primi d' andare , e incrocicchiata 
la cofa , fe ne elenono due altri , e cosi tutti fei 
andarono all' entrante di Quarefima al Papa , eh* era 
a Roma , e ivi flettono infino dopo Pafqua , non cfv 
fendo troppo bene veduti dal Papa , e cosi farebbono 
tornati in aliai difgrazia di lui , fe non foffe , che di 
qnà fu mandata da' Priori, che allotta erano , tra'] qua- 
li era Bernardo di' Matteo mio conforto , e per fua 
operazione , una copia di contratto dì lega , fatta ira quo' 
da Melano al Signore di Fifa contra ogni perfona , faU 
vo l' Imperadore ; per la qual cofa lignificato ciò al Papa , 
* veggendo il tranello, che gli facea quello di Pila , di 
Volere lega con luì , vegnendo a ciò il Comune di Firen- 
ze , e che dall' altra parte fi potea dire l'avea fatta- 
contra lui , mandò pe' roftri ambafeiadori , e commen- 
dando il noftro Comune di ciò,cheavea fatto fempre per 
Santa Chiefa , e 1' onore , e proferte fatte a lui . dille , n fa- 
cea bifogno le§4 , avendo fperanii d'elfa fervilo dal Co- 
mune a' infogni , e cosi efsere difpofto egli , proferendo al- 
tamente eflere apparecchiato per lo Comune-; e cos> tor- 
111/ono colla itu grazia. 
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la quefw mene ci ebbe novelle ; come la gente de* 
Signóri di Melano aveano prefo il Serraglio di Mantova , 
ove flettono , e fanno alfediando forte Mantova ; e così 
ftando venne dìvifione tra' Tede/chi dall' una parte , e 
Ungheri , e Taliani dall' altra , ove ebbe grande uccilio-' 
«e i 1 e fpeii a Unente d 1 Ungheri , e Taliani ; nientedimeno 
ti Serraglio non fi abbandonò , c per quella cagione il 
Papa flringendo 1* Imperadore di tua venuta , tollo Io' 
Imperadore il di d' Ulivo , prelb V ulivo in Praga , lì 
parti vegneudo in Italia . E feguendo fue giornate , fu. 
deliberato qui a lui doverli mandate ambafeiadori , c co- 
si è fcguito ; avvegnadiochè con grande (tento , che il 
di dell' Aftendone a di iS. di Maggio fi partirono Tei 
Ambafeiadori di Firenze , e fono iti allo Imperadoru ;i 

Suali giunti a lai in fui contado di Ferrara , furono a f- 
lì graiiofa mente ricevuti , ina in effetto rirpuolè loro, 
volea fapere l'animo del noftro Comune , le intende.! ef- 
fer con liti , o nò , e cosi rapporta/fono qua , e così ap- 
portarono . E' vero , che in prima andarono i noffri' 
ambalciadori allo Impcradore , lì- creò una ambafeiata al 
Re d' Ungheria , di. die il Re d' Ungheria creò una Co- 
lemie ■ anibafeiata per noftra raccomandìgia , e molte 
proferre fece in onore i e bene del noftro Comune* , 
della quale parve , che lo Imperadore prendefle af-' 
fai - ifdegno ; ' i quali ambafeiadori del Ke poco do- 
po ia partita de' noftri ambafeiadori andati ad' Im- 
peradore giudfono allo Imperadore a Mantova , e_» 
fornirono loro ambafeiata: poi ne vennono a Firenze, 
ove orrevotmente furono ricevuti , e fitte loro le fpefe.e 
poi riandarono a Montefiafcone al Papa . In qnefto- mezzo 
lo Imperadore fi partì del Contado di Ferrara , e pafsò il 
PO 1 éuendo bene con da r j. mila Cavalieri , tra de' fuo' 
menati della Magna a foldo della ChieTa , e col Cardina- 
le di-Vignone fratello del Papa , e legato in Bologna , 
« w' Cavalieri fuoi , e Cavalieri di Siena , e di Perugia , 
del Signore di Padova, e di quello di Ferrara collegati 
colla Chiefa, avendo fatti grandi procedi lo Imperadore , 
e '1 Papa contras Mefler Barnabò, e gìonfe in fui terre-' 
no di Mantova , ove poco approvò , altro che a fuo di- 
fonorc, e vergogna, perocché quello di Melano avea fat- 
te di grandi baftite , e grandi ragliate , e fornitoli di" 
buona gente , > grande , ; e combattendo . a una < biftita , 1 
S a t po. 



Ili 

foca approvò , e mola Tua buona gante vi morì , dì 
tdie non approvando alcuna colà , rìpafsò il Pò , c ca- 
valcò in lui contado di Verona conerà 'I Signore di Ve- 
rona , il quale tenea con Heller Bernabò , c arie, 
è dibruciò affai , ma altro acquilìo non fece , ma rice- 
vettevi gran difagìo di careHia , e fame , e a' coryi lo. 
ro , e de' cavalli per le grandi piove furono nel detto 
tempo , mentre vi licite ; onde lì parti indi , c tornò 
3 Mantova , ove lfatido . cominciò a trinate d' accordo 
con quello da Melano, e ultimamente d' Agofto lì fermò 
in Aia grande vergogna ; ma avendo danari da lui , c 
facceudo quello di Melano fine alla Cbiel'a di quello do- 
vei arere pe' fatti dì Bologna , e levando 1' aUcdio da 
Mantova , e le barbe , e dovendo dargli , mentre Aeue in 
Italia mille barbute , e egli faccendoloro Vicat)di quel. 
Io tengono ; dì che lì parti , e venne a Modani ■ ove 
tiene più tempo , e quali tutta fua gente ii patti , c sì 
quella era venuta per via i'i Ibtdo , e si chi il dovea fer- 
vila per omaggio , fa Ivo fot fé joo. cavalieri., o pochi 
più; e ftando aMudana, furono creati Ambafciadori a an- 
dare a lui per elTetc in accordo con lui , e andarono 4 
Bologna , e poi ìndi col Legato n' andarono a: Moda, 
na , trattando il Legato come menano da luì , e. noi , 
la qtial cofa non ebbe luogo , nfpondendo intendo ejfcre 
in Tofcana , e allora farlo . In quello mezzo il Doge 
dì Pii Giovanni deli' Agnello per fuoi ambalcisdori 
fermò ii concio con lui di dargli Fila , e Lucca, e barn, 
miniato del Tedefco , oye ave» fuoi Cavalieri , e certa, 
giurifdiztone per cagione della novità feciono i Samini- 
njaielì , cacciati certi lor cittadini , e loro Capitano, Po- 
della , e Catteliano , rìcevcaflo da Firenze per patti 
avea il Comune con loro , rompendo i patii , e fottomet. 
tcndolì al Doge , c Comune di Pi fa ; di che ebbe guerra 
loro , e noi , e lo Itnperadoic al detto Giovanni Doge 
promife certe cofe ; dì che per quella cagione io» 
iiuperadore mandò il Patriarca d'Aquilea con certo no- 
vero di Cavalieri a Lucca , Pifa , e Samminiato per pi- 
gliare la pouclOone , e cori fece ; c fu in concorditi il 
Patriarca col Comune narlro , che non lì faeclfe alcun» 
novità da noi , e Samminiato . Poi dopo quello lo 
Imperadore li parti all'entrare di Settembre da Moda* 
a» t e veanenc a Lucca , e noli' entrare di Iucca fece 
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Cavaliere il dello Giovanni 'delio Agnello , e certi al- 
tri , dopo la quale entrata il Popolo di Fila corte 
Tifa , gridando; viva lo Imperadore , e liberti ; e n- 
fcnijjrono la Terra d' anziani , e furono allo Jmperado- 
tc a Lucca , e feciono prendere il detto Giovanni , c 
rifiutare a ogni acqmito , e a ogni patto fatto con lui. 
K vero , che anche in queito mezzo , effendo nata, cena 
divi/ione' iti Siena, ultimamente i grandi uomini di Siena 
ruppono i! popolo minuto , che avea il reggimento , « 
inficine col graffo prefono il reggimento , creando un 
uficio di tredici uomini , diece de' grandi , e ire popo- 
lani graffi , per la qtial novità lo Jinperadorc inandò la 
gente delia Chicfa , c quella della Reina , che era coil. 
lui , che erano da fecento barbute , a domandare Siena 
tome fui ; della quii geme era Capitano Metter MalateUa 
Unghero , figliuolo che fu di Meffer Malatefta vecchio ; 
e non volendola dare i Sancii , anzi mandarono loro Am- 
ba feiadori allo Imperadore , li puofe a ilare intorno a 
Siena , fanza fare alcuna novità d' arfuraj e ftando in 
ejnefli termini dimoftra , che teneffe trattato co'Salimbeni , 
c col popolo minuto, di che uno di i Salimbenì roiffono la 
detta gente per uno loro ca [feretro , eh' e in fulle mura , 
e-'l detto Metter Malaieila colla detta gente , e forza 
de'- Salimbenì , e popolo minuto corfono la Terra per lo 
Imperadore, e riformò la Terra di que' del popolo mi. 
' nuto , e molti delle cafe grandi di Siena furono rubati , c 

Ca poco a poco quali tutte le care grandi fen' andarono , c 
mi mandate dì fuori , riparandoti a loro tenute , 
c a Colle, e a Sangimignano j i quali grandi non avendo 
accordo coli' Imperadore , cominciarono a far guerra in 
fui contado ili Siena", e quella durò una buona pezza, 
come di fotto fi pone. 

Ora tornando a' fatti dello 'mperadore , effendo flato 
alcun tempo in Lucca , ne venne a Samminiato del Tede- 
feo , e euendo i noflri Ambafciadori a Empoli , egli 
Avitamente cantra ogni dovere , lealtà , e patto mandò 
il Patriarca con ijoo. barbute , e con affai pedoni inful 
noftro contado , e può fon li a Montefperroli , rubando ciò, 
che poterono , e pigliando dimoiti prigioni , e befliame, 
ove flettono la notte , e poi l'altro di fc orrendo la gente 
fila infino a Lucignano , e faccenda molto dauno ; e fe- 
condo li ditte , farebbono venuti infino a Firenze , e bene 



Io porcino fare tSaAt [/provveduti , credendo ti atlenef- 
fc fede , e lealtà , fe non «he fi dine , che gli venne 
novelle, eh' e' Pifani aveano mandata loro gente per torre 
Lucca ; di che la gente fubitamente li ritraile , e man- 
donne a Lucca , e noi in quello mezzo ci fornimmo dì 
gente , e '1 contado tutto fi lgorabrò , c quello fu quali a 
mezzo Settembre ijss. 

Poi effendo flato un peno lo Imperatore a Sammi- 
niato , fi parti , e andonne a Siena , e ivi flato una 
pezza fanza avere acconci gli ufeiti col Popolo , ma ri- 
manendo di fuori , e faccendo tuttavia guerra , e avendo 
fatto 11 aggi re quanta in ltc stanzia aveano i noltri Fioren- 
tini a Siena , e Talamone , e fatto comandamento , che 
ne grano, ne vettovaglia , nè mercatanzia fi potefle di lì 
recare, e '1 limile fece fare al Signore di Cortona , e al 
Cardinale di Vignone fratello del Papa, e Legato in Bo- 
logna , e in Romagna , fi parti di Siena , c andonne a. 
Sòma al Papa; dì che effendofi il noilro Comune doluta 
al Papa di ciò, che cifacea, e' volle interporfi tra noi , 
e lui ; di che e' noltri A tuba foia dori furono mandati al 
Papa , ove molti ragionamenti ebbe , ma con poco frutto . 
Ultimamente ciTendo pafiato in ciò grande tempo , c tor- 
nando lo Imperadore in qua,, c con lui il Cardinale di 
Bologna fopra la Miere grandillìmo gentiluomo di Fran- 
cia , il quale dovei fare , o avea fatto fuo Vicario di Sie- 
na, Pifa, e Lucca, .mandò il Papa fuoi Ambafciadori il 
Come di Monopetto degli Orfini molto fuo intimo , e 
Mefler Niccola da Napoli valentiflimo uomo in Legge , e 
Decretali , i .quali foUbiio mezzani dallo 'mperadore al 
«olirò Comune. - 

E giunto Io Imperadore colla Imperatrice , e '1 Cir. 
dinalc di Bologna , e i detti Ambafciadori in Siena , ne 
ven'nono i detti Ambafciadori in Firenze di Gennaio ijtìS, 
a" quali fu fatto grande onore , e anche le fpefe , e ra- 
gionando fopra quefti fatti , e lo Imperadore ftando in 
Siena ,e volendo , col detto Cardinale mettere accordo 
Ira que'di dentro , c que' di fuori , e non avendo luo- 
go , e volendo trarre que' , che aveano il reggimento di 
Palagio , cflendo egli in cafa Salimbeni , e fatto armare la 
fua gente per mettervi il Cardinale , fubitamente il popo- 
lo s' armò , e eorfono nel campo , e poi verfo la gente 
dell' Imperadore , alla quale feciono vergogna, e danno, 
e ri- 



t 'riftrinfonU a ah Salìmbeni , di che Io Impéradore 
tonvenne per fuo fcampo venire a patti , e accordo con 
loro , e fece patti con fero di partirli , ckfciare Vicari i 
loro Urici , ed eglino dare a lui ventimila fiorini in certe 
paghe , e ogni anno certa quantità di danari per cenfo; 
e cosi feguì ; di che fi parti , e atidonne per maremma , 
e andonne a Lucca , e 'i Cardinale per Valdclfa all' u (ci- 
ta di Gennaio, ovvero entrata di Febbraio ; dì che fe- 
guendo la guerra dagli ufeitt a que' di dentro di Siena , il 
no/irò Comune mandò Ambafciadori a Siena per accor- 
dargli , e così fegul , che que' d'entro , e di morì rimi- 
4bno ne! noftro Comune tutte loro dìfeordie , di che al- 
l' entrante di Marzo 13*8. i noftri Ambafciadori feciono 
l'accordo, e gliufeiti rìoveano rientrate dentro. 

Effondo lo Impéradore in Iucca , i detti Ambafciadori 
del Papa avendo latti molti ragionamenti col Comune , 
andarono a lui , e fiati più di tornarono , e furono con 
lui , e col Comune in concordia , perocché grande bifo- 
. gno n* avavamo , perocché niente ci fi Iacea di increa- 
ta mia , e 'i caro grande , cifendo ferrate tutte le ftrade , 
e "I grano era faluo infoldi cinqnintacinquc lo fraio , e 
fécefi il Sindacato , e andarono a Lucca noftri Ambafcia- 
dori a fermare l' accordo , ove ftettono preflb a 15. dì in- 
nanzi il polene fermare , bontà de' Ghibellini , e fpezial- 
mente dì que' di Melano , che proferivano all' Imperadore 
cinquecento migliaia di fiorini , e al Cardinale , e a certi 
altri fuoi Unciali , e Configlieri centomilia , e egli gli fa- 
cene Vicarj di Pifa , e di Lucca. Ultimamente, Tjontà del 
detto Cardinale , e de' detti Ambafciadori del Papa , e 
del Marchefe di Monferrato , che vi li ritrovò , l'accordo 
ragionato fi fermò per belle carte il fezaio dì di Febbra- 
io 136S. Dì che eucndo giunta la novella in Firenze, 
fé ne lece grande fefta e allegrezza . Lodato , e ringra- 
ziato ne lia Iddio , e la fua Madre con tutti i Santi . 

Lo 'mperadore pregò di più cofe: l'urtali facenc,che 
Marco da Ptetraraala , egli altri della fuacafa , prefi quando 
s'ebbe Bibbiena , eeranoin prigione, folfono lafciati , di che 
alfa! contradizione li ebbe poi in Firenze ; chi volea , e chi 
nò : ultimamente per grande follicitudine del Conte di 
Monopolio , e per piacere a lui , li deliberò foffono I afe ia- 
ti , dando quella fìcurtà lì delibetauc pc' Priori , e Colle- 
gi, c uno per Capitudine, di che poi deliberata la ficurti 
per 



per elfi , all'arda di Mino tj«p. della Settimana <;-n 
furono larditi . La feconda , che pei lo Comune lì prò* 
tacciane l'accordo tra gii ulciti di Sieoa, < cue' d'entro, 
e queftu eia mcllo in ordine , e poi li (eie come di (opra 
Ù contiene. La iena , che li ..r.- per lo Comune 

fofle accordo tra il Papa , e' Peiugini , quali raeunavauo 
gente per Tare compagnia per dì fendei fi del Papa , c 

Juefto anche Ti ragionavi di l'are , e poi maggiorine!; (e 0 
• < : , che 'I Comune mandò a ciò fare lolenni Am- 
hafeiadori . Li quatta , che vedea , ellere molto olile li 
facelTe una lega per le Papa . e Taliani contra quefte 
nuladette compagnie. La quinta .che piicefleal Comune, 
*' Cittadini datere a trafficare co' Puani , e Lu (cheli , 
tornando in utile , e beat dell' uni parte , e dell' alira , 
Stando 1' Imperadorc in Lucca, rimile Metter Piero 
Gambacorti , e tuoi confoni , e Suoi aderenti in Più, 
di che dopo alcuno tempo meno dì due meli abominanda 
alquanti loro nemici , che foleano reggere Pili , e erano, 
maggiori, si elTendo a comune Pifa, e si a tiranno, al 
tempo di Giovanni dell' Agnello all' Imperadore ,dì lagu- 
nari , e cominciando a riottare', intervenne, che '1 pupo. 

10 li Tenti col detto Meffer Piero , e in b tic ve , o eflendo 
Aia fatturi , o nò , che dimofrro nel palefe il nò , fi le- 
vò in Pi fi il romoie , di che furono fono l'arme, e in 
brieve cacciarono MeiTcr Lodovico della Rocca , e certi 
altri feguaci , che prima aveano il reggimento col detta 
Giovanni , e la gente di quei di Melano , eh' eri in Pifa, 
per lo Iraperadwc , mandarono di fuori ; ed attediarono, 

11 Vicario dell' Imperadorc , eh' era rifuggito inun cancreno, 
eh' avea fatto il detto Giovanni alla Porta del Leone , 
ovvero Parlacelo , e Subitamente Steccarono .dal lato di 
-fuori , ficchi non fi potette Soccorrere ; di che il detto 
Vicario fu costretto a renderlo ; il quale rcnduto , Subi- 
tamente fu disfatto ■ £' vero , che in queSto mcizo tempo 
lo Imperadorc ifdcgnato , e cruccioso di ciò fece armare 
tntta fui genie , e '1 popolo , e' contadini di Lucci , 
e co' detti Cavataeri di que' da Melano gli mandò a Pifa, 

■mi poco approdo « perche venifibno infino alle mura di 
Pifa , difendendo^ valor olameri te il Popolo , e Comune 
di Fifa. E' ben vero , che arSono, e rubarono inlino al- 
le dette muri , ciò , che trovarono dal lato di là , e tro- 
varono tanta rob» in Valduerchìo , ove fi «stona non 
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foffe fitto g!S 6 glande tempo alcun» novità , r ctie non 
£ potrebbe (limare ; di che ftando in fu quefti .termini , 
e volendo efièr fitto Signore il detto MelTer Piero , e po- 
tendola prendere , perocché v' era molto forte si dì . 
fuoi aderenti , come dì forefterf» , e fpezialmente di no- 
ftrì contadini , che di la traiTono in Aio fervigio , e tutti 
ì Valderani erano a Aia petizione , e ciò ricusando, c de- 
negando il popolo di Pifa , inandarono a Firenze per 
aiuto , e per configlio , proferendo non partirli dal Aio 
volere , nè piacere , come da padre , e maggiore ; di 
che in Firenze fi prefe , veggendo , che per lo. Comune 
di Firenze (ì facea molto quella Città rimanere a popo- 
lo , e comune , d' aiutargli , e configlieli onelìamente 
in ciò, che lì polene; e perchè fi potefloiio fortificare di 
soldati , e d' altri loro -bifognì , fi prellò loro icoco. fio: i - 
ni , e mandoffi Ambafciadori all' Imperadore a tratta- 
re , e fare accordo tra lui , e loro j e così fegul , che 
1' Imperadore per amore del Comune di Firenze , e a Aia 
riehiefta perdonò loro , c fece gli Anziani fuoi Vicarjj 
ed eglino in certe paghe promifono cinquantamila fio- 
rini e certo per opera , e in parole inoltrò dì perdo, 
nare loro per amore del Comune -di Firenze . , sì In at- 
tendere all' accordo , e si , quando fi fècìono le carte , 
ringraziando e' Sindachi , e Ambafciadori di Fifa Io 
Imperadore , 1' Imperadore rifpuofc ; ringraziate il Co- 
mune ili firtnzs , per cui amore il fo ; di che per lo 
detto fervigio e' Pifani , i quali già è cotanto tem- 
po fono fiati si corporali nemici de' Fiorentini , e te- 
nutili per nulla , cominciarono aumiliare , e tenere t 
Fiorentini per Padri , e Signoti in fatti , e in paro- 
le , non dinegando in Pifa a Fiorentino niuna cola , che 
volefle in comune , e ìnjdivifo ; e ciò aveano a fare si 
per detti fcrvigi , e sì perche la loro fuperbia era attu- 
tata , si per la guerra ehbono con noi nel 131(1. e éj. 
di che ne furono due volte feonfitti , morti , e disfatti , 
e vennonne a tirannia pelCma , e si perche vedeano po- 
tevamo fare fanza il Porto loro ; di che anche per la 
paramento de' mercatanti erano il Comune , e' Cittadini 
al nulla ; onde parlando si bene , e anche aoperando , e 
chiedendo per loro Ambafciadori la tornata de' noflrì 
mercatanti a" Pifa , la qual cofa non fu mai voluta udi- 
re , poi fi partirono , ni per loro ricaieiìa innanzi la 
Q. guer- 



ps •• : .-. , né nella, pace- tacemmo eoa loro , «(Tendo li- 
beri , ni poiché furono folto il tiranno s uè per ri- 
chielìa di Papa , o d' Iraperadorc , nè da loro Comu- 
ne , o Signore ; di che ìa loro richiedi fu udita , « 
claudica per lo noftro Comune , e ferniofG in Firenze, 
l'accordo con loro del fatta del Porto , e merca tanzi*, 
all' ufeica di Giugno 136'j. con grande onore, del noftro. 
Comune , e favore grande de' mercatanti fiorentini , e 
con graffi patti. 

E.Tendo anche lo Imperadoie in Lucca ,. elTendo fatto 
ì' accordo pe' noilri Ambifciadori Tra '1 Popolo , e Co- 
dici de' detti gentili uomini in Siena a fare 1' accorda, 
per fe , e per gli altri, fatto il detto accordo 1 e rogate, 
(e carte , volendofi poi partire i ■detti gentili uomini , 
il Comune non gli lafciò partire, ami gli ptefe , e.mit 
ie in prigione , dicendo , che gli farobbono morire fe#, 
non faceflano , eh' e' gentili uomini deflono ie lato fur-. 
Uzze al Comune , e ■dolendoli gii Ainbafciaduri poltri di 
tanto inganno, e tradimento , dicendo-, che poteano fa- 
re de' loro cittadini quello voleano , e da ciò con fatica 
■(movendoli , non gli vallono lafciare , fc in prima il.. 
Comune noftro non prometterle , che non farebbono ni ti- 
ri a novità , e cosi feguì . Diche poi anche Cedono peggio, 
il detto Comune di Siena , che con popolo , e gente ar- 
mata andarono fur tivamente a certe loro tentile non forti , 
c-prefonne , e uccilònne, e alcuni ne menarono preS , de/, 
quali alcuno ne guattirono ; di che fentendofi. a firenz* 
quefto , ed eflendo certi de" loro venuti a Firenze % 
dolerli , ftibiiamcnte fi fetifie al Capitano della guerra .. 
che era a Empoli , n' andarti' a PoggiboaJi, e a Staggiti: 
con rutta la gente d'arme , e cosi fece ; e mandaronfi 
due Arabafctadori a Siena a maravigliarli , e dolerli , e 
riprendergli. £ certo credo, le non loSe per b guerra de" 
Perugini alla Cbiefa , e per la gente 4' alcune com- 
pagnie , e per temenza di que' da Milano , e perche i, 
mercatanti Fiorentini esanu molto groffi in Siena, , e a 
Talamone.di ranco inganno , e tradimento n' avrdibono 
ppitito pentimento , e pena . Nicniedimen» o per te- 
menza della gente d'aline, o per la vergogna , e tipreo. , 
fione ricevuta , là fi crearono Ambafciadoti , e Sin- 
dachi » rimetterli nel Comune; di the. ciù accettato , s: 
■■: fa't. 



fiitoci venire enti dY detti 'gentili Domini , il Comune 
gli accordò di Luglio 13*9. 

Eflèndo anche li detto Imperatore in Luce* , e 
avendo promtflb a' Loccheli lafeiarli liberi , nientedime- 
no cITendo .in Lue» Ambafciadori di Meffer Galeaflb , 
c di Metter Barnaba tiranni di Melano , i quali ciafche- 
duno diperse procacciava d'-cflèr fatti Vicari Awi di Fifa * 
Lucca , e Samminkito, promettendo ciafcheduno grandlf- 
lime quantità di moneta, e egli dando a ciò audienza, e 
«leuni dìffono , eh' e' [■ avea privilegiate a Metter Barnabò , 
e veramente gli veniva fatto , eflendo lo Impera dorc v ago 
di moneta , fe non folle il Cardinale , che lo ftorpuu 
va ; ed -oltre a ciò anche il Papa gli mandò Ambafcia- 
dori , e ferine dolendoli , lìcchè per elTa cagione rimaTe; 
onde di Grugno ijff?. fermò l'accordo co' Luccheli , of- 
fendo rientrato dentro ogni maniera di gente , lardando* 
gli liberi , e avendo fiorini cinquantamila , ovvero cen. 
tornila in pìil paghe , de' quali ne promife il Comune di 
Firenze a richieffa de' Lutcneli fiorini tj. mila in Vìnegi» 
a lui dare in perfona , e quello fi fece per Servire j 
Luecliefì j che per folennifiìma ambasciala dì ciò richici 
feio il Comune, al quale con grande umilila, c riverenza 
fi raecomand irono come devoti figliuoli , e dai cui co- 
mandamento , e cenfiglìo non intendeano partirli , e si 
perche lo Imperatore avette materia di partirti di quella 
■Paefe piuttofto. Onde poi Segui , che di Luglio 13*5. il 
Comune richiesto dallo Imperadore per fua ficunà ,.c 
ilall' Imperadrice (partendofi in prima la Imperadrice) 
mandò a lui Tuoi Ambafciadori , i quali colla gente d' ari 
me fua conduflbno la Imperadrice per Valdinievole , e per 
lo contado di Pifloia dalla Sambuca infino al contado di 
Bologna j faccende a lei grandi doni di pezze di vel- 
luto , di drappi di /Scarlatto mefcolati , e altri colori , 
di copertoi di vaio, è altri fornimenti di vaio , di con- 
fetti , e cera- , e dì molti altri onori , i, qualr a lei , e 
poi all' Imperadore , quando il fentì , furono molto ac- 
cetti . Poi in fui mezzo Luglio pafsò 1* Imperadore per la 
detta "via , accompagnato da' detti Ambafciadori , e no. 
Ara gente d'arme infino al d'etto contado di Bologna , 
tfsendo anche prefentato , e onorato molto dai noiiro Co- 
mune, molto parlando intorno a ciò bene , e altamente, 
E vero, che laùuò tuo Vicario di Lucca , e di Sanami- 
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«iato ildéftoCirarnale dì Bologna , non ponendo niente in fo- 
ri o la difcordìa , ch'eri tra '1 noftro Comune , e' Samminiate» 
fi , ì quali innanzi la venuta dell' Imperadore in Italia 
s' erano' rubellati dal noftro Comune , e cacciato MeiTet 
Giovanni Mangiadori , e Meffer Fiero Ciccioni , c altri 
loro ferratimi , e Attaviano di Boccaccio Brunellefchi , 
che -v'era Capitano di Guardia , e di popolo , per patti, 
che v' erano tra l'uno Comune , e 1' altro ; bene lùrono 
molti , che '1 abominarono edere fatto con fila cofeìema , 
e '1 Cailellano v'era per lo noftro Comune ; e ifdegnato 
il Comune noftro di ciò , per elfo cagione ci ebbe più ra. 
gionamenti tra elfi Comuni , i quali non ebbono alcuno 
effetto , perchè non li allìcuravano di noi ; di che s" ac- 
collarono coi detto Giovanni dell'Agnello, e co'Pifani , 
facendoli fuoi accomandati , e poi nella venuta dell' lm- 

Scradore li diero a lui , e poi col detto Patriarca , quan- 
o venne in fui noftro contado , isforiata mente vennono 
con Ini , raccendo più danno , ch'altra gente ; di che 
non effendo pofto in fodo i detti fatti per Io Imperadore , 
clfendo fiati con luì molli ragionamenti , ma lanciatogli 
foipcfi , venne cafo,clie fubitamentc un di levarono le in. 
fegne delia Chiofa ; di che in Firenze fe ne prefe grande 
cruccio , emandaronfi al Cardinale , eh' era i Lucca, cer- 
ti Ambafciadori a dolerli , e vegnendo a certi ragiona- 
menti di concordia col Cardinali , e co' Samininiateli , ed 
clfendo affli di predò in Firenze , fi fece un grande con- 
figlio fopra di ciò , di che veggendo partito l' Imperadore , 
e 'i Papa avere affai che fare co' Perugini , ì quali con 
loro gente, e con una compagnia di Meffer Fracco, e 
di Anilì Tedefchi , e con Meffer Giovanni Aguto Inghi- 
lefe , che n' erano Capitani , e avevano bene trecento 
cavalli , foldata per Meffer Barnabò in fervigio de' Pe- 
rugini , cavalcarono il Ducato , e '1 Patrimonio , e a Vi- 
terbo , e Montefiaicone , ov' era allotta il Papa , li morte 
una furia matta di Cittadini a volere , e configli, ir e lì 
poneffe l' offe a Saroininiato , fperando non potere avere 
joecorfo ; c cosi fcgiiì , che d' Agoflo 13S9. and.\ l' ofte a 
Samminiato , e più Cartelli di piana concordia li dicrono 
ai Comune , e pofta l' ofte. , vi Ji die il guafto , e fecevifi 
grande danna , di che il Cardinale da Lucca , eh: È uno 
■rande gentiliflìmo uomo di Francia, e Signore egli , e' 
iioi di Bologna fopra la Mere ia ìiaucia , itdeguò forte 
dì 



'Ài fatilo inganno; di che ritorte per aiuto a Metter Bar- 
■ubò , e Melfer Barnabò , eh' avea quali per fermo per 
Cuoi Amba fei ad ori , eh' erano col Cardinale di Vignone 
fratello carnale del Papa , e Legato in Bologna , Roma- 
gna fc Lombardia , certo trattato, che teneano , che reg- 
gendo il Papa elfere abbandonato da' Fiorentini , e fatto 
beffe di lui della lega proineiTa , e edere cavalcato da' Pe- 
rugini , e, vituperato .s'accordava col detto Metter Barna. 
bò dì fare , che dando certa quantità di danari al Cardi- 
nale da Lucca , e allo 'mpéradore , egli farebbe fitto Vi- 
cario di Lucca , e di Samminiato ; e egli proinettea al 
Papa , che farebbe , eh' egli avrebbe Perugia , e le tue 
Cartella , e promettea dargli a ogni Tua richiefta mille 
Cavalieri , e non fare contra alcuna Terra della Cbìela ; e 
metto quelto in etfeito.il Papa li dovea tornare oltremon- 
te ; di che Metter Barnabò avendo quello quali per fatto, 
non fi curi niente del Comune di Firenze, odi patti, che 
avette con lui ; anzi come disleale , e traditore , e come 
perfona , che li credette ettere in poco tempo Signore di 
Firenze, e tutta Tofcana ( e bene gli venia fatto ) man- 
dò fubitamenie uno fuo conforto Capitano di più di 

- feicento Cavalieri al Cardinale di Lucca . Di che fen- 
tcndofi in Firenze , e dicendoli di maggior gente , fi le- 

>o l'ofte da Samminiato , avvegnadiochè con affai difa- 
gio vi ftelfono , e tornarono nelle Cartella d' incorno , e 
lafcìaronvi un battifolle in fulle colline con bene feicento 
ira balestrieri , e mafnadieri : e immantinente poi i Sani, 
miniateli levarono le infegne dì Metter Barnabò , e la 
gente venuta a Lucca con quella del Cardinale lì torno- 
Tono addietro . Vennono poi per fornire Sammìniatoj 
ma la genie nolìra li fece incontra inh"no a Cigoli ; per 
Ja qual cofa que' del Cardinale fi tornarono addietro ; 
per la qual cofa la noflra gente anche C parti , ma la 
loro non efTendo partita tutta , con alcuna quantità dì 

3.0 ne lu tolta grande parte da que' d'elle noflra Cartella , 
ÉcchÈ con poco v' entrarono , e partironfi I' altro d'i ; e 
puoffi dire , che pili ne logorarono , che non vi mettono . 
In quefto meiio per lo Cumune noftro fi mandarono Am- 
balbadori a Metter Barnabò , i quali noi poterono ifrnuo. 
Tere , anzi imnuntenentc mandò poi quà uno fuo Amba, 
■feiadote a richiedete ci lcY.Ufi.ino da olte , e tendeflimo le 

C C4- 
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è i rifermare la compagnia predetta , di 

mi .-tjsuiuu Liò , e prendendo con/ìglio fópra ciò, per 
tutti a un animo fi prefe , fifacelle lega colli Chiefa , « 
tiearonfi Arabafciadori al Papa, c al Cardinale dì Vig no- 
ne , a quello da Lucca , a Fifa , a Genova , a Siena , e a. 
Perugia ,. e che '1 Comune fi face-Si forte di gente d' ar- 
me, di che cavalcati gliAmbafciadon al Papa, eh" era a 
Viterbo , e poi con lui a. Roma , dopo molti ragionamen- 
li fi rìmife nel Papa tutto; dì che all'ufcire d'Otrobre lì 
fece la lega con lui di trecento cavalieri , e 3000. tra 
baleftrieri , e mafnadieri , e mettere la Glieli iS. dì eia. 
fcheduno, e V avanzo noi ,e per [.anni ,e'l fezaio di d' Ot. 
tobre dì ciò fen'ebbe novelli: di che Ce ne fece filo , c 
grande illegrezza, e licenzio il Papi la tratta del grano 
di tutte lue Terre, che vale* in Firenze piti di foldi 40. 
lo rtaio, e fcrilfe al Cirdinilc da Lucca una ftrctU let- 
tera Topi' a' fatti di Samininiato , e l'aiuto, ch'ave* invo- 
Cito di McJfer Birnabo nimico di Santa Chiefa , e de' Fio- 
rentini. In quello mezzo il Comune fi fece ione di. gente 
d'arme, e tolfe a foldo da duemilia paghe, oltre a miU 
|e n'avea, tra' quali furono da 500. lance , che montano 
di 1(00. paghe-, che fi traffono delia migliore gente'foue 
nella compagni'! del detto MelTér Fracco , i quali giunfo- 
no in Firenze da mille , p più , all' ufeita dì Novembre 
1359. i quali fi fcrùfono immantanenre ;.e dovendone 
pane andare in Vàliinieyole, per edere a pofla , e rtchie- 
fti del Cardinale di Bologna , eh' era in Lucci Vicario per 
l' Imperidore , contri cui era feoperto uno trattato facea 
Meflcr Barnaba , che fidandoli dì lui , e fua gente , 
c avendo il Aio aiuto di bene 1000. cavalieri ,. e tut- 
to d'i ne veniino a Sirezana dì gente d' elfo Mefser 
Earnabò folto preteflo , che '1 Cardinale , con efla 
gente, e con la compagnia d'elfo Mefler Fracco, e di A. 
nifi , e di Giovanni Aguto , la quale ne venia per la 
contado di Siena in quello di Pifa, congiunta ìnlieme,for- 
nilse Sin Miniato; e l'ordine , e '1 trattato era ., ch'e/sa 
gente doverti pigliare il Cardinale, e correre Lucca per 
MelTer Harnabò , e ppi fornire Sararainiito , e la compa- 
gnia prendere Livorno, e poi ingegnarlì d'avere Pifi , e 
fare muovere guerra agli Ubaldini , ficchè a un tratto lì 
rompelfono le linde di Mugello , e da Pifa „ Ceche grano 
non potefsc venire a Firenze ne da Pifa # ne da Bolo- 



gfi», é Romagna on3e- fi Tornivi Firenze, e per conic- 
£iunl te affamare Firenze , e olla detta yenre fcarrere 
li contado di Firenze ■ e cosi in poco tempo gii dava il 
cuore d' avere Firenze , e per certo gii veniva fatto , le 
non fofse che 'I detto trattilo fi l'copcrfc per uno brieve: 
fu trovito; di che il Cardinale l'ubilo avuia certa gente 
da Mefser 'Piero Gambacorti di Fifa, di che forni l' Ago- 
ira di Lucca, e intefofi co! Popolo , e Guelfi di Lucca , 
fece correre Lucca, e gridare; w'tn il Cardinali , -i 7 iv- 
fòle ; dr che fece prendere Mefser Giannotto de' Vifconti 
ès Melano, ch'era Capitano d' efsa gente di Mefser Bar- 
rii bò , con più di ij. caporali , e uno grinde ricco uomo 
degl'In ter ini nel li di Lucci , che tenea al detto trinato , e 
l'altra genie d'arme di efso Mefser Barmbò mandò fuori 
di Lucca , e prefi mife in ferro ne!!' Agofta , la quale 
gente di Mefser Birnabò fi partì , e tornò i Serezana , on- 
de mmdati Ambifciadori per lo noftro Comune al Cardi- 
nale per confbrurlo.e a proferire it Comune, enonaven-' 
do bìfogno di gente d'arnie, la detta gente noiìra cavil- 
cò tutta a Samminiato , e in quelle parti , perocché il 
detto Mefser Giovanni Aguto , e Anifi colli detta compi- 
enti era a Cafcina di Fifa ; e cavalcato il Cipitano no- 
ftro, o per Aia immaginili one , o per inandata a lui fat- 
ta di quà, credendoli tenere loro danno, la notte di San- 
to Andrea il scialo dì di Novembre cavalcò con piil di 
tremila cavalli , e con molti fanti mafnadieri , ver- 
fo la detta compagnia , e giunti il primo di di Dicembre 
in fui vd'pro al Ponte a Era, ove era follo , e intendendo - 
ivi ftare la notte , e li mattini apprefsarfì a' nimicì , t ne- 
mici come motti avvifati , moftravino a' loro ragazzini 
fare guadare Arno, e eglino erano tutti n-mitì , e fchie- 
rati ; di che elsendo andari afcunì cavallari a provveder- 
gli , vedendo in Arno cavalli , e credendo pal'saftono F Ar- 
no , fubito tornarono addietro , dicendo , che fe ne anda- 
vano; onde la gente noftra , quanto fòfte aftai fianca , 
come troppa volonterofa , e fanza ninno ordine cavalca- 
rono verlo i nimici , e eglinu efsendo provveduti , e af- 
fettati , fanza troppo riiifto fconfifsono , e prefon» quaS 
luna noftra gente , e fu- fedito , e prefò M- Giovanni 
Malatefta noftro Capitano . Di che poi il dì ftguente feri- 
tilo ciò in Firenze, n'ebbe grande duolo, e sbigottì men- 
to, e affai riprensione , c giuftamente , d' »veje lalciaw 
!■ iin- 



I" imprefa deli' afledto , die eoftàva , e portavi tanto , e 
andare in Aiti' altrui contado a metterli a tinto ! per i- 
glio , c vincere foldati , c mettere Io Stato noftro a tanto 
dubbio . Dopo le quali cole in F irenze vogliendo ripara- 
re il meglio i che fare fi potea , eflenda falciati i foldati 
□refi , avendo perduto l'arme , e' cavalli, e ciò ,ch' aveano, 
fi preflò loro danari , ed elfi ri ne a vallarono , e armarono 
il meglio poterono , e venne poi in Firenze uno Contej 
luccio Tedefco, eh' era Dato al foldo di Perugia con da 
fecento uomini a cavallo, e cavalieri da Padova , c Fer- 
rara , e della Chiefa ; e mandollì per Metter Ridolfo da. 
Camerino per Capitano , il quale gìunfe in Firenze al- 
l' ufeita di Dicembre . In quello mezzo la detta compa- 
gnia non ci cavalco , nè fece altra novità , si per lo mal 
tempo fu , o perchè avelTono a ricevere alcuna cofa da 
Heller Harnabò. E' varo , che una volta vennono infino 
nel "Piano di Samminiato , e mettono in Samminiato alcu. 
na quantità di grano, meno di cinquanta moggia, e poi 
lì tornarono in Cafcina , e ivi flettono infino a' }o. di 
Dicembre , e detto di jo. vennono a Saminint'aio , emi- 
fonvi alcuna piccola quantità di formento , con grande 
quantità di gente con più di joo. cavalli , perocché s' era 
congiunta con elTa compagnia molta gente d' arme , che 
era a Serezana, e venuta da Melano, puofono detto di 
campo in Fifa folto monte , e poi il di feguente ne ven- 
nono a Montefpertoli ', e ivi puofono campo , tenendo 
Poppiano , e Incignano, e alfa! danno ivi , e per la con- 
trada detto di , e '1 primo di Gennaio faccendo; poi il 
fecondo di di Gennaio li partirono , ardendo ette contra- 
de, e ville , e vennonne per lo piano del Vcrgigno allo 
Spedale della Gineftra in Pefa , c pafsarono pe' poggi nel 
Piano di Settimo , il quale Piano feorfono intino al Ponte 
a Grìeve prendendo afeli prigioni, e beftiime , e ivi flet- 
tono il detto di , e 'i feguent; , ardendo dimolte cafe , c 
faccendo grande danno, e poi pafsarono l'Arno a dirim- 
petto a Brozzi , feorrendo tutto il piano infino a Ri Ire- 
di , e flati ivi due di , a' j. di Gennaio ne vennono 
fchierati infino a Rifredi , e corfono uno , ovvero due Fa- 
ll , e fecìono quattro Cavalieri , tra' quali fu uno Meia- 
nefe di que' della Poflierla , il quale fatto Cavaliere tra- 
feorfe verfo Firenze , onde fu prefo , e poi flettono nei 
■detto piano tra in Peretola , e Brozzì , e San Donnino 
. . " fino 



fino » ndve dì, /correndo d' intorno i e faceendo affai din-, 
no , anche ricevendo; e addi mi del detto mefe innanzi 
dì mutarono campo , ardendo le dette ville , e panando 
l'Arno nel Piano di Settimo, e andando verfu la Ladra , 
c per Gangalandi infino a Mainali ti le , c poi fecfono in 
Pe/a ver/o Quarantola, tenendo la notte campo di là da 
Pela , e di qua ; e cosi ftettono tutta notte /accendo affai 
danno iftando , e andando , E' vero , che detto dì Culla 
terza , ardendo tuttavia le dette ville , e effendo armata 
tutta gente, vennonne meilì da Simminiato con ulivi , di- 
tendo, eicosi fu vero, che il Conte Ruberto da Batti/ol- 
li co^ altrui , ohe laggiù erano , e con noftra gente , per 
trattato fatto per lo detto Conte, e McITer Giovanni Man. 
giadori cOrt uno villano ,. il quale ruppe in elfa notte di- 
nanzi in Culle dodici ore tanto muro d' elfo Caftello , 
chefecettno buco, tantoché per eilomilfe più di 500. buoni 
fanti , e melfi prefono la Piana, c 1' altra gente furono 
alla Porta verfo Cigoli , e tra rompere , e aprire , la detta 
gente *ntrò dentro , e corfono la Terra per Io Comune di 
Firenze, e prefono de' maggiorenti dentro , e molti n'en- 
trarono nella Rocca: di die ardendo cosi , noftro con- 
tado Ibrido in tanta tribulazione, vegnendo tanto gran- 
di , e magnifiche novelle , quanto furono quelle, parve 
a tutti effere rifnfcitati , /accendo di ciò grande/ella , e al- 
legrezza , fonando tutte le campane del Comune, e di Chic- 
le, armeggiando più brigate , e /accendo molti /alò il dì , 
e. la Cera ; ma la rocca non s'ebbe fe non addi 11. in fulle 
14. ore , e in quello mezzo non lì /crifle a perfona mu- 
rra né per lo Comune , ne per la Parte, mentre chej 
la' Rocca non s' ebbe. Avuta la Bocca fifcriiTe , ciò , che 
lai ritrovai Capitano di Parte , ne mandai più lettere 
addi 10. d'elio me/e. La detta Compagnia puo/e campo 
prejTo a Empoli , e l'altro dì adì 11. pa/sò tutta allato 
a Arno, c ritornarono in Ca/cìna nel contado di Fifa , 
onde erano partiti . 
■ ■ Seguita di fcrivere delle mie donne , e miei figliuoli , 
1 parentadi loro, e prima fcriviamo di Monna Bice pri- 
ma mia moglie, la qitale (a figliuola di Me/Ter Covone de' 
Covoni ,e la quale io menai di Gennaio 1 J40 1' anno , che 
mi era morto il padre, la quale fu piccola , e non bella, 
ma làvia, buona, e piacevole, amorevole, coftumara , e 
d'ogni virtù pienaj e -perfetta , eia quale fi /acca amare , 
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e volere bene a ogni perfora ; 6 io molta me n' ho a lo- 
dare, che mi amava, e diliderava con tutto cuore . Eri 
bonillima dell'anima iua , ed e da. credere , che. nolìro Si. 
gnorc Giesù Crilio l'abbia ricevuta nelle fue braccia ,, fa- 
cendo buone, e ottime operazioni , liinolìniera , e d'ora*: 
re, e bifilare la Chie» , e avendo avuto, nella fua infer- 
miia perdono di colpa:, e pena dal Vefcovo- Auguliino. 
Tinaccia Vefcovo. di Narni (allatta in Firenze per eomraef-: 
none del Santo Padre pe' tatti di Franeefco degli Orde, 
bifi da Foili , allotta Capitano di Furi! , e contumace di 
Santa. Ghiera , e fopra cui era bandita la Crucc ; elTenda 
ella bene confetta , e contrita , e bene difpoila . Viverre, 
meco in Tanta pace, e accrebbi, il mio affai di grazia,, 
onori:, e avere . Della detta Monna.*- Bice ebbi pili fi- 
gliuoli mafehi , e femmine , che vennono a bene , e dì 
qne'rchenet partorire non vendono a bene., fconcUndofi 
anche in alcun»; ebbe grandiffima infermità per. la morta- 
lità del 1 348. e campò di quella • che non, ne. campò miai 
nel centinaio ■ Fu grazia, di DÌO ,. e iu ifcampO; di me » che 
ceno ho per opinione, che s'ella folle, macia, io non fa- 
rei' (campaio , per gli accidenti mi. avvenaono ,. checche; 
di quella infermili ia non fentiffi . Della detta Monna, 
Bice ebbi infino al tempo dalla monaliti del 1J4S. che 
vennono a bene, queft figliuoli: Lamberto, Niccolò ,. 1» 
Giovanna , Barro lamenta) ,. e Biccio ; dopo, la mortalità in- 
fino alla morte la Filippa , Michele » Biagio , e Tomma/o , 
de' quali difetto Èuro mordo ; ina in prima feri vero di fuo? 
parentado;. Morì di Luglio 11(7. ficchc vivale meco-, da. 
•Vanni. Iddio abbia l'anima fua.. 

E feri vendo, di fuo. parentado. , e vero ,. che fu nata 
pur padre! de' Canoni , cioè di Méflèr Covone de' Cavo- 
OÌì " peE madre de' Ccrahi , cioè di Monna Bar tela , fi- 
gliuola che fu di Parino di Beerò de' Cerchi, e fcroccliia 
di Simone, e Pigolio de' Cerehj „ e parlando- de! più prof- 
fimani , diremo di que' dal lato della madre, che ebbe due 
ftatdlr , cioè Simone , che mari per la moralità del 1348. 
del quale e oggi Etanecfco chiamato' Scr Pacciame , c di 
Pisello , che mori; anche per. la monaliti dei 134)1. che 
i£è AleffiHdio,:e minati ; e anche ebbe due. (crocchie 
la detta Monna Barrala , che l'ima iti moglie; d' Ugo di 
Me iter Oddo Alterniti , della quale nacque Gheraidmo- , 
ih: ia poi morto da' confurti , c credo ne iiano alcuni 



fanciulli ; e l' altra fit moglie dì tapuccì» MalehiaveJli , 
del quale nacque Firenzino, che morì per la mortalità del 
134S. e oggi n'è uno figliuolo, eh' ha nome Simone. Il 
detto Meffer Covone padre , il quale la Giudice , di co. 
multale ftatura , favio , e buono Legiila -, grande in Co- 
mune , e molto amato , e di buona cofeienza . mercatante , 
e in lui dicea il fondaco , e compagnia de' Covoni , morì 
la mortalità del tjao. Ebbe due fratelli , e due feroo 
. I fratelli non conobbi ; ebbono nome l'uno Torama- 
fo , che morì fama figlinoli legittimi ; I' altro Bettino , 
ch'ebbe per moglie .una zia di Bartolommeo Guardi . Ri- 
mafonne due figliuole , Monna Francesca , che fu moglie 
d' AlefTandro Portinari , e morì per la mortalità del 1 3411, 
e rimatene uno figlinolo , eh' ha nome Giovanni , ed e 
on buono garzone , e bene fa i fatti fuoi a Vinegia . l'al- 
tra figliuola di Bettino ha nome Giovanna , Pinzochera di 
Santa Croce , ed t delle care -cofe del Mondo , dì Jeono , di 
bontà , e che fa fare ogni cofa;. entità , e di buona cofe ten- 
ia , e tutta pura. Le ferocchie , ebbe nome l' una Monna 
Scotta , che fu moglie di Stagio da -Corichi da San Ro- 
meo , cara donna , la quale mori per la -mortalità del 
134S. Ebbe più figliuoli , i quali fono morti fama fi. 
gliuoli , faivo che Filippo fuo figliuolo ebbe , ed 
nanne una figliuola nata di lui , e di Monna Zano- 
bià-, figliuola che fu di Tura Cini . V altra {eroe, 
thia Ili Meflcr Covone ha nome Monna Tira , oggi 
Pinzochera di Santa Maria Novella , bonùSina , c carilS- 
■tna , e favìa donna , e la quale ebbe tre mariti ., che di 
ninno ebbe figliuolo , e 'I fezaio fu Cenni di Nardo Ori- 
ce] lai , pnj Frate Baici venni , e poi -Menar Bonci venni , il 
quale a certo tempo fu de' ricchi , e maggiori cittadini di 
Tirenze , e prefe la detta Monna Tiia V abito per ifeampo 
del marito al tempo del Buca d' Atene , Signore , ovverà 
Tiranno di Firenze, facccndofi frate il detto Cenni, euea- 
do ptrfeguitato molto dal detto Duca egli , e fua famiglia . 
e poi dopo la cacciata del detto Duca fi fece cavaliere» 

Godente . La detta Monna Tita ebbe nel 1.369. di 

una grande infermità di febbre, di che lì credette per tut- 
ti fi moriiTe. 

Ebbe la detta Monna Bice più fratelli , e ferocchiej> 
carnali , e di diverte madri , cioè Tommafo , Suor Cate- 
rina dì Catello Monaca , Monna Ginevra , e Monna Bar- 
Ri to- 



.tola , nati dèi détto MeiTér Covone , e" ■Moira»' Battola loro 
Madre ; Bernardo ; e Bettino , Monna Goftanza , e Monna 
Ifabetta , nati del detto Meffer Covone, e Monna Tellina , fi- 
glinoli che fu di Litti Corbìii , e prima moglie dì 
Cino Rinuccini , e madre di Mclfer Francesco Rimiccini , 
e poi moglie del detto Mefler Covone. Tommafo predet- 
to , figliuolo del detto Mefler Covone , e fratello carnale 
di padre , e di madre della della Monna Bite , tu di comunale 
■iìatura , favio , e piacevole , e da bene , e bene cefluma-i 
la , umile , c benigno quanto più li potrebbe dire , ini 
' grazino da ogni per font , amorevole , e buono maflaio , 
« del icinpo fuo in mercitanzta bene efperto , e in cui dìf- 
It la compagnia , e fondaco dopi) la morte del padre . Eb- 
be per moglie Monna Andrea figliuola di Negrozzo degli 
Alberti, e poi moglie di Neri d' Albizzello de' Bond «lino fi- 
li . Mori per la mortalità del 1348. e lafcio una fanciul- 
la femmina , la quale ha. no me Bartolo mmea , e grolTa la 
moglie, della quale nacque la Tommafa. Quando morì era 
d'eri da 30.. anni. 

La Bartolommea figliuola del dejto Tommafa , è mo. 
glie di Matteo figliuolo dì Sandro Blrucci , e credo abbia 
alcuno figliuolo. 

La Tommafa , figliuola del detto Tommafo , fi maritò 
inn.in.Li i.i iiio"t:ili:j-de! 13S3. a uno Mero ■ di Arrigo , il 
quale poi avendo, a fare a Napoli , mori lì per la detta 
morsa li ti fanza figliuoli di lei . Rimarhofli poi a Panta r 
laone di l'ani aleoni . ; . ;/ . . s - ■( 

Suora Caterina; figliuola del detto Mefler Covone , ,e 
ferocchia di Monna Bice di padre ,-e. di madre , era cara, 
e favia , e onelta donna-: mori di febbraio , ovvero di 
Mario 1310. 

Monna Ginevra , figlinola del detto Mefler Covone , e 
fcrocchia di Monna Bice di padre ,. e di, madre ,.fu più 
bella, c maggiore di munii ìli li iL-roi-thia , 1 l'.niia ver- 
gogna dell' altre fu delle vinudiol'e ,-iavie , e faccen|i don T 
ne , eh' io vederti mai , e quella , che per 1' amorevolez- 
«a. fui ,- e piacevolezza , ci bontà li iacea volere bène a 
ogni pcrlbna. Fu moglie d'.Aguolo di Giano degli Albiu", 
if quale Agnolo morì per la mortalità del .1348. c ella 
morì cffe'ndo d' età di treni' anni nel 135;. o 56. rimafe di 
■lei Giano, Paolo, Filippo, e Antonio , de' quali diremo 
«luì appretto, , , ■ ;i' ■•• .„..-■ j-J . .' 
• > : X ' Già. 
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1 ■ Giano i "figliùola ftJHi detta Monili' Ginevra , innanzi 
■la mone della delta Monna Ginevra , non oiUnte .le 
grandi , e afpre battiture ricevè da lei , die villa d' elìere 
uno trillo, e cattivo, e per li fua cattivili i conforti il 
ffiifibno in prigione già è buona pezza, e cosi ancora v' è . 

Paolo .figliuolo della detta Monna Ginevra , diS villa 
d' elTe re buono garzone riandò al fondaco de' Covoni , e 
ficcendo bene: poi ha feguito femmine, e di non fare 
nulla , "e così -cartiveggiando perde il tempo fuo . Ora 
l'ha racmiiitato, e fa molto bene , c-farà vaiente nomo, 
e buono paterne . 

Filippo , figliuolo della detta Monna Ginevra , e da 
poco, ne uti, riè putì ; è fattoMonaco di Santo Miniato a 
Monte, e fece il iuo meglio. . '■• ■ - * * 

Antonio , figliuolo della detta Monna Ginevra , die vi- 
fta d'elfer buono, e (e cosi feguirì come ha cominciato , 
fia' buono uomo , e ora , ed è fiato gii' e parecchi anni 
in Provenza per ;. ■ , ■ 

Monna Bartola figliuola del detto MeiTer Covone , e 
fcrocchia della detta Monna Bice , e la quale ebbe nome 
Barcila per la madre , che morì nel parto dì lei , è bo- 
nilfima , e favia donna . Fu prima moglie di Stefano di 
Piero Stefani in Pianella , il quale morì per la mortalità 
del 134S. e rimafonne tre fanciulli mafehi , i quali mori- 
rono per la mortalità del ijèj. e poi fi rimaritò a Fran- 
cefilo di' Lippo .Antinori , e ha avuti più figlinoli mafehi , 
e femmine , de' quali diremo qui 9pprelTo , r. quali al pre- 
dente fono vivi , cioè. Tommafo , Matteo , Nìccojò , e Fi- 
lippo , e la Caterina fua figliuola. 

Tommafo figliuolo dèi detto Francefco,e Monna Bar- 
tola, il quale al prelente e d'età di 18. anni , è buonillì- 
mo garzone , favio , e collumato ; Ila alla bottega del pa- 
dre.a. fare l'arte de' Setaiuoli;; fe va per viti, farà buo- 

Matteo , figliuolo dclladetta Monna Bartola , e diFran- 
eefeo , è piccolo, e tarchiato tdh rcn'iri , e trac dal pa- 
dre: è -d'età d'un fedici anni , e favio, e faccente , e dà 
villa d'enerbuon uomo. Sta all'arte della lina. 

Filippo , figliuolo delia detta Monna Barrala , e del 
detto Francesco, è ancora fanciullo, eli' è d'etl d' undici 
-anni . ma dì' villa di foroigliare di grandezza il padre, 
e così fanciullo come È, è lacceme, e maliziofo. 
* ' la 



Li Caterina figliuola della detta Monna Eirtola 

Bernardo , flgliuolo che Tu del dello Melici Covone, e 
fratello della detta Monna Bice , è di>ieeola natura , mol- 
to faccene , favio , e grande mafTaio : e oggi d'età d - no 
3S. anni . Tolfc per moglie Monna Cicilia , figlinola che 
In di Bartolommeo Semmelti, molto fanciulla: ha di lei 
piii fanciulli mafehi, e femmine, cioè Covoncino , Tom- 
maro , Francefco , e Bartolommeo , Francefca , e .Niccolo » 
Il detto Bernardo fu de 1 Priori della .boria del 13*7. ef- 
fondo flato prima d' ella borfa , de" Dodici , c Gonfab» 
niere . 

* * * Qs? >"">'<">' '"!!' Origitdlt tri tarte . 

Le dote di Monna Ginevra , e Giovanna, e altre (pc- 
fe in acc redimento di beni , trovammo ,. non ditraeodo la 
trebellianica a' poveri , ina sì a Boccaccio , pagati i laici 
di Federigo, e debiti , appartenere per vigore del tefla- 
mento a' poveri da fiorini 100. e altrettanti alla Gio- 
vanna , e traendo il quarto a Boccaccio per la trebelliani- 
ca, ne toccò da fiorini 150. a Boccaccio, T avanzo per li 
legittima, e per ia trebellianica, e de 1 frutti avaniati ap; 
partenrte all'erede de' detti Ardovino, e Pepo; iccheovc 
toccava a Boccaccio , non eiTendo la detta follituzìone fi- 
decdmmilTaria , forfè il valfente dì fiorini 100. ne gli toc- 
cò più di mille lire per lo concio ebbe con Filippo , che 
vaironi» più di ti, centinaia , avendo avuto graffa fti- 

Dopo quello tornò dì Marzo, 0 vero d'Aprile il det- 
to Boccaccio, e credendo li "foiTe corretto d' avermi ftra- 
ziato.edì non volermi più ftraztarc , ricominciò oltre allo 
flrazio, voler far peggio, di mandare via tuli' i lavorato- 
ri , adirandoli , o fingendo d'adirarli co' delti Srr Benoz- 
zo , e Lippa , e dicendo il voleano rubare, per. dare a me , 
di che io intendea di farlo conofeente colla ragione ; di 
che tanto mi pregarono i detti Ser Benoizo , e Lippo , che 
mi convenne gratificare, che polene prendere nella parte 
fua que' beni volea ; di che il feci , ed e' prefe le calè di 
Sigiti, chemiavea largite, e tutto ciò , che io avea pieni 
per la Giovanna , feemando d'alcune ia fììrna , e compe- 
rare le inafleniie da Sigila per fiorini si- -eh' erano -ric. 
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otite' 70. e viltano più <ii .roa-.e a né co nvcrme torve o" ■ 
poderi dal Tegolate , ftimati per due de' lavoratori fio- 1 
rmi tre d" oro lo- lìaioro ,t per un altro fiorini tre , entra- | 
20 ■ Ccnvennemegli torre per fiorini tre , e mezzo, che 
v'ebbe d'inganno più di fiorini ijj. e oltre a età per po- 
tere pagare chi dovea avere, rimarono certe cale non di- 
vife , le quali fe l' ha tenute , e tiene gii è quattro anni , 
ehi avutone la rendita, e. chi dee avere non e pagato ,. 
c dell' avanzo la Giovanna, non può avere fu a. parte ; • , 
poi più oltre volendo tome uno fua podere di ftaior* 
110. per la Itimi , tolti que' dal Tególare per fiorini 
tre , e mezzo , effondo filmati più mezzo nonno , e 
ouefto ficea, per non effere in conforteria eoa lui , e 
perche Monna SalveAra foflè pagata di tutto , e che 
gli efecutori poteifono diftribuire i danari , e non avef- 
fe » venire nelle mani del Vefcovo. Non me '1 volle ven- 
dere, fe io non ne deflì più , che non valea, uno Eorino. 
Io ftaioro , cioè fiorini quattro lo fiaioro ; di che io ifde- 
gnai di tanta- ingratitudine, e noi toiiì., e. 1' anno fpirò , 
r ia cofa tornò nelle mani del Vefcovo , che ci die di- 
motta briga , c fatici ; e fe non foffe per me , pili n'. avrebbe 
dati. Allaperfine euendoauegnati tanti beni a' poveri ma- 
lsano fiorini wo, e" fa in couipofizione eoo lui , e tolfegli ■ 
per fiorini 180. 

La fanciulla di Filippo ha ne' detti Poderi dal Tego- 
laie quando lari da marito , o fi manieri , fiorini 1 30, 
o 140. parte a elezione della Giovanna; e in- quella mez- 
zo t frutti d' ena quantità , e s'ella fi inorine innanzi , il 
dee avere Filippo fuo erede , e «oéì, pxomift '1 detto Fi- 
lippo , e Monna Salvcilra , e gH alni efecutori dì confer- 
marli per lèi per fna dota , non voglìendb fe ne faccue al- 
tra innanzi per Filippo . E' vera , che Boccaccio volle in. 
ficurtà di fe fi mctteue nel lodo , Don lì poteOè dare alia, 
fanciulla , né a Filippa , fo prima nsn folli lodo , che li, 
fanciulla ratificherebbe la riHutagbne fatta, per Filippo: 
cv.vifi fpefo da fiorini tao. che non ha pagato. Filippo 
niente. Le cale dì Firenze aggiudicarono a Boccaccio , e al- 
la Giovanna , ina per favore dì Monna Saiveltra, accioc- 
ch'ella vi rimaneffe dentro , e la Giovanna avelTe dove 
andare , e per onore di loro feci , che 1' abitazione d'effe 
fieno della Giovanna , mentre che la detta Monna Salve- 
rà, vive. , acciocché ella la polft concedere » Monna. Sai- 1 
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poi li Giovanni a Mono* * Kc:'m di 

Giugno, ovvero di Luglio jjSa. per mino di. Sei <*iovau« 
ni di Ser Cuiu Noia;o, ma non v"i il mio coojentinien. 
to. 

Boccacc.o i-ilo d<l ceno Mefler Ard->v:no , e fra- 
tello del detto Fedendo , caio delia delia Giovanna , e dì 
tonv.inale llaiura , pieno di carne, e vetm:gim .canuto tut. 
to . e d'età di jo, anni- filato, ed <; inoito diverto , e 
t apice -, ha fano nella giovaneiw deUe cofe feonce , e 
fpefo del Tuo . Oggi è avaro , e piglia volentieri dell' al- 
triti , prefuntuofo molto, c non teme vergogna j e fatto 
de' Priori ha avuto degl'altri Urici del Comune , cove 
puòrecarea fe,non s' intigno . Ha per moglie Monna Lip- 
pa , figliuola clic: fu di Mefler Tegghia Frefcobaidi , foi- 
la quanto il peccato , piccola ,e fecca ,coinc legno ; banne 
di lei tre figliuoli maichi, Manno, Niccolò, e Federigo ,. 
de' quali diremo qui da pie . i .... 

Manno figliuolo del detto Boccaccio è piccolo , eboi. 
aacchiuto, grolfo,e bruno; ha l'atro parecchie volte le le* 
valdinc -, ltando a raercatanzla è flato in compagnia , -e* 
dappoco . EiTendo già A' età di ij. anni , o più , tolte per 
moglie di Giugno ajtìcj.uni fanciulla di que' della Kcna:,J 

'the ha nome Menolia addi 1 1, di Luglio rjtfj. a 

Signa. 

Niccolò figliuolo del detto Boccaccio , e ancora ftn- 
cìullo d'età di ti. anni, o più. Per quello fi polla com- 
prendere, anche fari da poco. i .■ » 
! Ardovino, figliuolo del detto Boccaccio, h fanciullo 

d' età di forfè lo. anni , ha guano il piè farà piit 

favio degli altri, e temo non fia de' fegnati di Dio in retà.< 

Monna TeJfa figliuola del detto MefTer Ardovino , e 
{crocchia di Federigo, e zia della Giovanna , è piccola, 
grolla , e folla , d'età di cinquanta anni. E' moglie di La- 
po di Vanni Oricellai, e grande maffaia , e ha avuti più 
figliuoli maichi , e femmine , e oggi n' ha pure uno , che ha 
nome Vanni,. il quale È buon giovane , d' età di più di' 
»o. anni . Menù per moglie quello Dicembre la figliuola 
dì Ruberto di Niccolò degli Stroni , e anche ha una fi- 
gliuola, che ha nome Monna Giovanna , moglie di Set 
Benoio Pieri , eh' è d' età di jo. anni ■ .. . f 

Seguirà di fcrivere del parentado di Monna Giovanna 
mia Donnadal Iato della madre, cioè di Monna Sai veftra , 
epri- 
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■ pilmt diremo di tei . Ella fu figliuola di Guido Perini , 
ed è (crocchia di Giovanni, c Filippo Perini. Fu primi* 

moglie di Iacopo di dal Ponte alla Carraia , 

e di lei , e del detto Iacopo rimafe Tommafo , che vivo e , 
e un altro ne morì per la monaliti del 1548. Morendo il 
detto Iacopo, il quale morì innanzi alla monaliti del ij+oi 
o poi fi rimaritò a Federigo predetto . Fu , ed è bellilfitna , 
e grande donna; tifando d' età di 50. anni favillimi , 
intendente , affaticante , buona maflai'a , e valorofa quanto 
donna vederti mai , e la più bella guardatrice , e gover. 
«iatriee d'infermi quanto vedeifi mai; e non è da maravi. 
gliare , tanti n' ha avuti a governare di mariti , figliuoli , 
fratelli , e altre per fono , fe non fofle (lato altro , che la 
infermità di Federigo, sì innanzi alla morte, e sì di quel- 
la.eh'o' morì, puo/E dire fia mezza medica , E? one/iifìì» 
ma , afflìggendo il corpo fuo molto co' digiuni , c ora- 
zioni , e non potrei dire delle fue borni quante ne fono . 
tìr diciamo deglialtri, e diciamo di Tommafo , e poi de" 
tattili.: 

Tommafo , figliuolo della detta Monna 5alveiìr» , e di 
Iacopo, e fratello dallato di madre della detta Monna 
■Giovanna mia moglie , è di comunale fiatura , afeiutto, 
magro , c bruno ; fante di catarro. Spcfc molto innanzi 
loglielfe moglie , -poi tolfe per moglie Monna Giana , fi- 
gliuola del detto Lapo dì Vanni , e della detta Monna Tef- 
Ja di* Metter Ardovino , della quale ha avuti più. figliuoli 
ma le hi , e femmine , de' quali parte ne fono morii . Poi- 
ché tolfe moglie, e flato buono maffaio , ed è buono del- 
l' anima fua , e poco fa altro , che ilare in Chiefa , e vi- 
£tare le Chiefa. Mori la detta fua donna poco fa più' di 
due anni. Rimafonne quelli fanciulli j Piero , Iacopo , Sta- 
gio , e la Salveftra . 

Giovanni Perini , fratello della detta Monna Salve- 
lira, È beli' uomo della per fona , bruno, afeiutto, e ner- 
boruto ; va ritto in filila perfetta come Arale ; è molto 
favio, e intendente, e bello parlatore. Ebbe per moglie 

Monna Francefca , figliuola ; che fu di de' Gian- 

ftgliazzì , e fcrocchia di Metter Luigi . Ebbene più figliuoli 
mifchi, de' quali parte ne morirono per la mortalità del 
1348- e" rimafonne Bernardo, che poi fa frate di Certofa , 
e morì nel 1358. e Perino, il quale è di comunale natu- 
ra , afeiutto , e bruno , favio', piacevole, e cor tele . Meno 
■ • - ■■ , . . S per 



per moglie Monna Sat^C ina di ....... di quello mefe di 

Dicèmbre, e dopo la morte-delia prima danna tolte per 
moglie Monna Caterina di Lorenzo Vili an uni , che fu del. 
le belle fanciulle , e oggi donne di Firenze, grande in 
perfora , e di bella maniera , della quale ha due fanciul- 
le femmine , molto belle , e grandi affai , Monna Bilia ». 
la quale è moglie di Benedetto Co fa , e l'altra è Monna 
Checca , ovvero Francefca , moglie d' Andrea di: Niccolò dì 
Andrea Betti , le quali hanno gii figliuoli mafcht , e ferii- 

Filippo Perini , fratello carnale della detta Monna Sal- 
veflra , è di comunale ila tura , vermiglio , e affai pieno di 
carne , e di bella maniera , d' eli di jc anni , o in quel- 
lo torno. Ha per maglie Monna Lifa, figliuola , che fu di 
Giovanni di Feo Truffetti , piccola , e piacevole , e favia 
donna , della quale ha un figliuolo mafehio , eh* a nome 
Bernardo , chiamato Martaccino , d' età di 16. infino a 18. 
anni , la Sandra , e la Margherita vocata Tìta , ta San- 
dra d'età di nove anni , e la Tita di meno , la quale.» 
l'ita fi tnife nel Monaftero di Ripòle dilla Scala quello 
anno. 

Ora Teguita de* parentadi di mie donne dal lata 
di padre, e di madre, e a fcrivere de' loro, e miei fi- 
gliuoli ;- e dico in prima di que' della Bice mia prima don- 
na , che n'ebbi quelli vennono a bene , Lamberto , Nic- 
colò , la Giovanna , Bartolommeo , e riccio , nati innan- 
zi la mortalità del »m8. la Filippa, Michele , Biagio, e 
Tommafò, nati dopo la detta mortalità , innanzi la morte 
di lei , de' quali fìriveremo qu) per ordine. 

Lamberto nacque addì 19. di Mario 1341, Fu bellìflì- 
mo fanciullo , bianco ( e vermìglio , colorito , e di bel vifo , 
de' più belli di Firenze, e quando il primaio anno andò 
ali' ufi aio * tutti traevano a vederlo, e la balia non fi 
potea rimedife dalle donne dopo il detto ufizio. O che 
folte per effer troppo abbracciato , e rifcaldato , o per di- 
fetto- di latte di balia , o perchè l' avelie da natura, e al- 
lotta ufeiffe fuori , gli venne , e ufcì di dono una prtizza 
minuta, che '1 costumava, intantochè la balia -fui ,che U 
tcnea aliarcela quale era di carne frefchiùima.fcn'empiÈ 
' tut- 

* Andare all' niìzio ; gutfie ì tm salice tilt d' ma btiudi* 
xhne , thè fi fa a' bambini , , dur* amor* nel Sofia ai 
S.hmnt ì fi dammi» Rifare ,t fi fé il Sahtt* «W» • 



Digiiizcd by Google 



tata »"e diventS teca , t disfa»» . Mandigli al «a. 
gno a Macereto ; giovagli tm poco , alla Balia affai : di 
che torniti , temendo non fofle cagione della balia per fu» 
caldezza , glie! tolfi , e dieilo a una fanciulla temperata , 
con latte frefeo , e imman tenente le ne empiè ella , e cosi 
facca a ehi dormiiTc con lui ; di . che avendolo fpoppa- 
ro , e ercfcluto un poco con grande pena , e fatica , il 
iacea dormire di per fé in un letto , c egli d) , e 
notte fi rodca ; avea bene la bocca fcco , e di ciò 
campava. Mandalo al Bagno a acqua , e poco rilevava. 
Venne crefeendo , puolilo a feuola , avendo apparato a 
leggere , e avendo buoni/lìmo ingegno , memoria , e in- 
telletto , c buono e faldo parlare , che facea ciafche- 
duno maravigliare , apparava , e apprendeva bene ; di 
che in poco tempo fu buono gramatìco . Puofilo all' ab- 
baco, e diventò in pochiflimo tempo buono abbacinila , 
poi nel levai , e avendogli fatta uiia Bottega- d" arte di 
lana; in prima con Gore Pitti, e poi con Manente A mi dei , 
il puoli alla eaffa , e ivi flette parecchi anni fanza aver- 
vi amore , poi cominciò a porvi amore , e eravi tantn 
follecìto , e tanto fpcrto , quanto folle giovane di quella 
Terra ; e avendogli radio in mano il libro del dare , e del- 
l' avere , il tenea , ■guidava , e governava come avelie 
40. anni; e per lo fuo intelletto, e fila grande memoria, 
fe ci forte vivuto , farebbe flato de' fufEzienti artieri , e 
mercatanti di quella Terra. Era pìccolo della perfona , e 
con quella ricadi» addoflu , e perche andane poi al Bagno 
a Vlgnone , o Rapolano , giovandogli una pena , nn- 
mantanente gii ritornava addotto . Era grande mangiato- 
re , e bevitore , e ritrovava!! volentieri co' giovani , e 
fpendea corteggiando "di foperchio . Di Luglio ijdj. 
gli venne, e convertì il detto fuo difetto in uno roflbre, c 
diventò tutto un danaio , fecefi medicine , itando rin- 
chiufo bene uno mele , e partiti! . Poi ultimamente gli 
venne male nella verga , e ilando fanza governarli , e 
non curandoli , e poi facccndoli governare , e curare a* 
medici non fufficienti , e mettendolo poi tra' medici fuffi- 
aienti , la cofa era tanto innanzi , che tutto quello dinan- 
zi, cioè il caperoiolo sii fi convenne tagliare, e non fen- 
tì pena ninna , perocché ia carne era tutta morta , e la 
malattia era entrata pili aentro ; e riconvenne anche ta- 
gliare ìnfiuo predo al pettignone ; e non valfc niente , 
S * che 



etie ultimamente mori , éhendo il* eri di is. inai » addi 

I*. di Ditc-inbre ijjffat e onorevole il feci feppelìirc , 

Niccolò mio figliuolo ; e della delta Monna Bice , 
nacque addi io, di Giugno 1544.. Era di pelo brunetto , e 
viverre da quattro anni . Mori di Luglio 1548. per la det- 
ta mortalità addi 14. 
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FRAMMENT O 

DI ALTRA CRONICA 




Jtt Home di Dia MCCCXLII. * die j. rf' Jgofle: 

B^EBj^Sàt-^ Nome d; Dio - 1 ( j^' Bd8 ' fcr ' verre * 
^f^**s8sSl ""-A die (■ d'Agolto anno enfr<fe 
■Jjfì? |(¥(f| Veleovodì Firenze il Vefcovo, che era 
JtjjWÌ A jJfflSJ prima dell' AgugUa, ch'era degli Accia. 
vJflrjHOB^jfel iuoli , ed 1 era prima de' Frali dì Santa.. 

"Kffilsy^SÉsv entrò", la' mattina venne a San Piero 
Miggiore , e ifposò la Badefsa , e iltetteviii lutto il di , 
e la notte, e la Badefla li dontfe uno letto tinto fornito , 
ed egK don<5e a lei uno buono cavallo , e lae tue meflo 
quello Ietto in San Piero , ed egli vi dormfe -entro , * 
c la mattina sì ne andtfe al Vefcovado a piede ifcalzo', 
e dal Veftovado: infino a San Piero Maggióre era coper- 
to di pezze , e quando e' lue lae in falla Porta del Vefco- 
vado, sì li die pollo in mano tutte le chiavi del Vefcova- 
do , e fue allotta Vefcovo di Firenze , ed enne Vcfcovo , 
Deo =ratias. Amen. ■ - ■ '■■ - l: " •' . K ' 

A die i. 'dì Magato anno 134*. ci venne il. Dueaj 
d'Atenì , e Conte di Brenna •, che e in Firenze per . an- 
dare nell' olle , e andovvi , e poi tarntfe addteto in Fi* 
-feirze quaridó noi avavaind brigst co'Pifani , elfo malora- 

* Vidi 1* trrfvL. a «r. ij. ' -• 



vamo per fornire Lutei i e iflette in Santa Croce a fuo 
albergo , ed avea- 50. fior, d' oro il dfe pure per la -per. 
fona l'uà propia , ed era Signore di Firenze 1 fuo fenno» 
C ha nome Meflèr Gualtieri . ■ — 

A die r. d'Agofto anno 1541. ebbe il detto Duca II 
balia d' elfere Signore , e fare fangne , e fare pace , ej 
guerra a fuo fenno della Città di Firenze. 

A die 11. d' Agofto 1341. il detto Duca fece taglia* 
re latrila a Mefler Giovanni di Bernardino de' Medici en- 
tro il renaio , perch" egli lafciò Metter Tarlato. 

A die ji. c'Agofto anno 1341. il dettò Duca fece 
tagliare la tetta a Guigliehno Altoviti entro il renaio di 
fopra a Santa Croce , perch' egli andoe per Confervadore 
ad Areno , ed egli rubde , e carcide d' Areno parecchi 
famiglie non fapiendo il perchè , e ifpulccllù ed ebbe * 
fare colle migliori donne della Terra o voleifon elle , 
o noe , e fece molte cole ifeonce , tanto che tutto Arezzo 
,fi rammaricavano di lui . Amenne. 

A die 3. di .Settembre anno 1341. in Domenica il 
détto Duca fue fatto Signore di, Firenze a fua vita , e fue 
meflo inful Palagio de' Priori , e cacciatone fuori i Prio- 
ri i e' grandi di Firenze il feciono Signore. 

A die 10. d'Ottobre anno 1341. in Giovedì fi bari- 
die la pace tra no.i Fiorentini , e' Pifani , c' luccheli,, 
e'Conti .egli Ubaldmi , e fecela il noflro Signore.» 
Mefler Io Duca , ch'ogni uomo potrà andare fano , e fi- 
curo da Firenze a Pifa , ed a Lucca , e da Lucca a Pi- 
fa , e ilnottro Signore MefTer lo Duca fece fare quante 
paci ci aveva a fare in Firenze . tra noi Fiorentini ; che 
non era veruni sì grande briga , che chi gli addomandai,- 
fe la pace , che non gliele facefse rendere a lui , c a tut- 
ti i Cuoi conforti , e zetera ; e tutti i nollri prigioni , 
eh' erano a Pifa , ovvero , che fofsono preii,per noi, fu? 
rono lafiiali , e noi lardammo MelTer Piero Sacconi , 
e tutti i fuoi , che 'I feguitarono , che noi avavaino pie* 
Si , che vollono dare Arezzo ad altrui ; e quando la pa- 
ce li fece tra noi , e' Pifani, si c' im proni ì fono i Pifani di 
darci ogni anno per la . Fella di San Giovanni uno caval- 
lo covertalo con .una fella, invi fufo una coppa d'oro 
no,inv' entro nella detta coppa foiTe 7. fiorini dr oro , e 
quello debbe bufiate' di qui a ij. anni proflimi, che ven- 
gono , e quefto fue ne' patti quando noi facemmo la- 
pace tra noi , e loro . Amen ■ , .- ; Ad) ir 



fi Adi t;. di Gennaio anno rj;;.'(i mori il Ré Uberto 
noftro Signore . ■ 

.Adi ji. di Genniio inno 1J41. ne fece il Duca no- 
ftro SigiiJre il meftierc in Santi Croce , e vcftiffi egli 
nero co' dieci compagni , c ariefi in Santa Croce il die 
»iue di libbre ijó. di cera , e fue il maggiore fatto , che. 
fi vedenc quello dello uficio bello , e della cera. : .1 - ; 

Adì 11. di : Febbraio 1)41'. ci venne il Legato in Fi- 
renze , cioè il Cardinale del Papa col cappello rolfo ,, ed 
era uno nomo vecchio di bene 60, anni , e 1 ferrarontì. tut- 
te le botteghe quando e'giunfe in Firenze. 1 

A die 16. di Luglio anno 1343. il Sabato dopo No- 
na il populo di Firenze , e' grandi corfono Firenze gri- 
dando : vìva il populo , lutti armati a ferro , e corfono 
Ja Terra per loro , e Corfo di Mellere Amerigo Donati , 
e gli altri Donati andarono alle Stinche di Firenze , e 
fecionvi mettere aHa porta il fuoco , e rupnonla , e rup* 
ponti tutte le preconi ,'ch'erano in elTe Stmche , e tutti 
* prcgioni , quanti ve né avea dentro , n' ufcìeonb fuori » 
e poi l'altra gente mifono il fuoco per le prigioni , e 
rubarono ogni cofa , che v'era dentro. E poi i detti Do- 
nati andarono al Palagio della Fodeftade , e arfono la- 
porta , e rubarono cioè , che v'era nel Palagio , che vi 
abitavi allotta dentro la famiglia di MeiTcr fiagtiocie da 
Perugia , eh' era inaio Meifer Baglione Vicario di Mef. 
ter Io Duca. , e ora a vea compiuta la signoria Aia , e an- 
che i detti Donati-nufono.il JuOcó nella Camera del Co- 
mune di Firenze , e arfono tutti i libri , che v' erano , e 
arfi J e ogni cofa , e' ballò il fuoco nella detta Camera 
da quattro dì , che tuttavia ardea , e rubarono le gen- 
ti di Firenze ogni cofa , eh' era nella detta Camera , e 

-poi i! populo di Firenze corfo a cafa il Confervadore del 
detto Metter lo Duca , che avea nome MelTer Guiglielma 
d'Afcielì , e flava in fuo albergo in Cafa Filippo Maga- 
lotti , ed ivi combatterono la gente uno grande pezzo 
tolta gente del Confervadore ■ , e alla perfine mifono il 

-fuoco nella porta , ed entrarvi dentro j e rubarono ogni 
cofa , che v' era dentro ; e fatto quello il populo di Fi. 
renze si andaro al palagio de' Priori per ardere la por- 
ta , ma e' non poterono , che v' avea fufo inful palagio 
da due centinaia d'uomini . Eravi il Duca dentro 3 ed 

«mi il Confervadore Meffer GuigueUoe d'Afcielì , e due 



Bifdomini , ed erinvi i Priori chiamali pe> lo Duca , ed 
eranvi. affai Fiorentini ì 'quali v'erano lutti., eh' eri no 
ilta ri mandati per loro primi , che romore fi levafse , <; 
ficchi molta eente avea in quello palagio, e di fuori fra, 
vi il populo iriorno al palagio a baieftrare a que'delpa? 
lagìo , c que* del paligio baleflravano a noi , é noi vi 
ftavamò all'afscdio , che perfpna non ite potefse ufcirf 
del palagio , ched e'non fofse morto : e '1 pbpulo chiama r 
rono fei Fodeltadi , che re_ggeffor.o Fireme . tre grandi , 
e tre popolani 1 c abìtaj-ono nel Palagio della podclla de , 
e anche il Vefcovo di Firenze entrò dentro al detto palif 
gb a re^ere allotta anche egli , ed anche fi chiamarono 
14. uomini tra grandi , e popolani , Che conligliaflbnp 
Ja, Girti , e ile dette fei podelladi ,.'e* Sanelj cj vennonp 
con molta gente in aiuto al Comune , errateli anche ci 

guardia del detto palagio della podeflade , e 

•" »«4*fii venne '1 di di 



fue . dite 1 di Guazagliotri , ed ajicEe ci venne '1 di »8, di 
ìùglio anno 1343. il Conte 5 i mone con joèv pe<fqtli ., p 
in quello fatto fiirono morti molti Francefchì , c tutti rtt- 
bati dove abitavano . 

A die 31. di luglio anno dettD fue prelo Ser Arrigo 
.Fei alla Porta a San Gallo di. fuori, ed era veftitó a mo- 
-do di frate con due frati , e 'I populo di Firenae lo pigliò 
per menarla drento a Firenze ; allora vi s' abbatterono 
gii Oricellai , e tutto il tagliarono a pezzi in verità e 
poi il menarono in Firenze , e fue ilìrafeino così morto 
per tinta. Firenze , e rnozoglì il braccio; e poi file impic- 
cato pe'piedi in falla piazza de' Priori , e uno fanciullo 
■lo fparò . Queflo Ser Arrigo Fei era iftato molto amico 
del Duca , c flava per Io Duca alla gabella delle porti , 
c tutti i danari della detta gabella , e anche altri dana- 
ri erano pervenuti alle fue mani , ed avea fatto fare a! 
. .Duca molte gabelle , e molte cofe in difaiuto del populo 
.di Firenze , e nero fue cosi concio ', ed era Fiorentino . 
Arfie 1. d'Agofta^noo I34Ì-Ì1 Conte Simone a nd« 
in fullo Palagio de' Priori , e menò giuro il .Con ferva do- 
re dei Duca , ; ch'ave! nome Metter Guiglielmo d'ACdcd, 
e Tuoi due figliuoli , e .diegli nelle, mani d'egli Òri- 
celiai , e degli Altoviti , e de" Mediti ; Metter Guigliel- 
mo, c unoluo figliuolo il maggiore , e il roinore addq- 



mandi il Conte di grazia agli A Itovi ti di poterlo avere 
per fc per camparlo , e gii Altovili , e i' altra gente 
gliel dierouo , e poi uccitono il maggiore figliuolo tutto 
a pezzi , e poi pigliarono il padre fuo , cioè Meflèr Gui- 
glielmo d'Alcefi, e tutto il tagliarono a pezzi ivi in fili- 
la piazza , c i Fiorentini ciafeuno n' ebbe uno pezzo di 
lui , e cavarongli le budella di corpo , e fpararonlo, c 
fecìonne mille pezzi di lui ; e dì ti' c'ebbe , che ne arto- 
flirono della carne fila , e manicaronne . A colini fuo 
fatto qncfto iftrazio di lui , perdi' e Ili avea ifrrazìati i 
Fiorentini a male modo di tozze morti , e crudeli , impc- 
locch' egli era Confcrvadorc di Heller Io Duca , e facea 
fare al Duca di molte cofe feoncie , e conlìgliavalo ma- 
le per lo Fiorentino , e guatava quefto trifto gli uomeni 
a diletto , come fc foITono iftati cani , onde cosic fue 
morto egli a modo di cane ; egli , e 'I fuo figliuolo 
e facea le più crudeli cofe , che mai folTono fatte per ve- 
runo Rettore , che reggeffe in Firenze. 

A die i. d'Agoilo anno 1343. fi fece uno Cunfiglio 
a modo di parlamento in Santa Lipcrata , e fuvvi a que- 
llo Configlio il Conte Simone , e '1 Vefcovo dì Firenze, 
e" 14. buoni uoinenì detti di folto , e fuvvi molti popo- 
lani , e' grandi di Firenze i principali , e poi vi fu mol- 
to populo , e levollì in aringhierfa il Vefcovo noitro , e 
dille come il Duca avea rotta la bacchetta , e gittatala- 
in terra , e rifiutata la Signor/a di Firenze , e di tutto 
il dilìretto fuo dì Firenze ,- e come s' arrendeva , e dava 
il Palagio , ed egli volca elfetc fano , e ficuro , egli , e 
tutta la fua gente , e andartene a cafa fua ; c di quello 
ne fece carta Ser Folco , ch'era Notaio iirato de' Priori : 
c fatto quefia pace , e quefto fatto , fue raffermato le fei 
Fodeftadi a fare Signoria ìnfino a Calen di Ottobre 343. 
ed anche i 14. uomeni raffermati a quefto modo. Raffer- 
mato il detto del Vefcovo e' mandoiiì il Bando per Fi- 
renze , che e' non foiTe perfona , che offendette il Duca , 
ne fua gente a pena dell' avere , c della perfona , e che 
ogni perfona , cioè artefici , apriilbno le botteghe , e fa. 
ceffono 1' arte loro , e che tutti 1 ferragli , eh' erano 
fatti per Firenze fu pe' canti , fi disfaceflbno , e di que to 
fatto fu ogni uomo contento. La notte vegnente, il desto 
Duca , ch'era in Palagio , lì fue fornito di vivanda dren- 
te per più di due meli > e, mandonne fuori del Palagio 
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moli» gente àt minutagli», * quando venne U Martiri*';' 
le quattro delle ft-ì Podcftadi di Firenze andarono al Pa- 
lagio per entrare dentro , e non poteronvi entrare ; im- 
perocché li mattina, per rempo n' ufeie dì Palagio uno 
Franccfco , e fue morto in retiti , e fpogliato ignudo , 
ficchè il Duca, udendo quello, fue tutto isbigotti:o , e te- 
mente forte , e perù non aprfe a quelle quattro Podefia- 
di , e tornatomi a dr"to quefte quattro Podefwdi . Al- 
lotta fi comincio una forte battaglia al Palagio iftando 
un poco j ed e' vi venne il Conte Simone con 111 a e en- 
te ; a luì si fue aperto , ed entrò dentro egli , c fili- 
gente , e prefe il Palagio per noi , e fe fonarc i! campa- 
na grolf» ^acciocché le gemi credeffono , che '1 Palagio 
foife prefo , com'egli era , da lui , e fèvvi fonare fufo 
le trombe , ed entrovvi fufo in fullo Palagio molti fanti 
Fiorentini , c mifefi in fullo Palagio molte infegne per lo 
Comune di Firenze. Fuvvi fu la'nfegna del gìglio, fuvvi 
quella della Croce, fuvvi v, infegne del Conte Simone, 
fuvvi da v. infegne de'Sancfi , fu una del Capitano del- 
ia guerra dì Siena, eh' era da Perugia ; fu quella de'Sam- 
miniateli , fuvvi quella de' Praiefi , fuvvi quella degli 
Acciaiuoli per Meiser lo nonro Vefeovo, ficchè il Pala- 
gio fi tenea per noi . Ancora V era fufo il Duca , ed ave- 
avi fufo con luì i Priori vecchi fatti da lui , e molti 
Fiorentini ; c quello eh 1 ho detto ora , fue adi j. d" 
Agofto in Domenica . 

In quello lempo fra quefti à\ della Terra rotta fue 
prefo ufeendo di Palagio del Duca Mcfser Simone Giudi- 
ce della ragione , c fue tutto tagliato per pezzi , c fatto- 
ne grande iftrazio , come di cane, per Iemale cofe ifeon- 
cc , eh avea fatte , e per le trabaiderle fue così con- 
cio . Ed anche quanti Uficiali ci avea , o Signorie , tutti 
arano chiamati per Mefler Duca , c tutti quanti fi fuggi- 
rono , e ta' c'ebbe, che fnrono tubati ,c- ta' morti , falvo- 
cbi imo , e quei fu quello dell' Arte della Lana j quelli 
ci rimafe , tutti gli altri andarono via. 

A die 3. d' Agofto in Domenica anno 1J43. i quat- 
tordici uomenì di Firenze chiamati fopra a racconciare la 
Citta detti di fopra , andarono in fullo Palagio de' Prio- 
ri , e andovvi il Conte Simone, e molta gente , e '1 Du. 
ca rifiutò la signoria , e dilTe come egli avea prefa que- 
lla signoria n tradimento oer inganno , e per faifitadc, 
come 
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tome non dovea ,ì e come la rifiutava, ogni signoria dì-. 
Firenze , e del fuo dillrctto ili Fireiuc ; e gittà il detta . 
Duca la bacchetta in lem , e poi la raccolfe e diclliL. 
a quelli 14. uomeni , e die loro, la Signoria per lo Co-.. 
nume di Firenze , e furono Signori quefti 14. uomeni peci 

10 Comune , e di qucfto fc ne fece carta j e il Duca...' 
ufcic U fera della Camera fua , ed entraronvì quefti 14. 
uomeni , ed egli per grazia, fatta a lui fi flette in altra^ 
Camera , egli e 15. di fua gente ; è in. quefto di andoe : 

11 bando parecchi volte , che ogni uomo pnnefTe giù i' ar-° 
me , e fior aleggiarono le campane del palagio de 1 Priori, 
c della Podefta,e fecefi grandinimi falò in fullo Palagio, 
e Ber Firenze fu in ogni lato , e fue una grandi (Urna., 
fcfta , ed allegrezza oggi in Firenze , fendo noi così en- • 
Irati in signoria si tolto. . . •-■ , ■■■ I 

, Aàk i. d" Agofto anno ij4j. il Duca noilro Signo- 
re^, ch'era la notte vegnente quefto die ,il Duca fen' andò < 
fuori di Firenze , e perdée la Signoria di Firenze intra- 
fatio , e del fuo dUlrctto , e non ne portò danaio le none.» 1 
il vafetlamento , ch'egli avea fatto tare d'oro , e d' ar len- 
ta, che valea bene 30000. fiorini d'oro. Queflo ne por- 
li, e non alir,o, e Eoinoflì in fua terra molto trillo; e 
la Signoria , e '1 Palagio rimale a i 14. buoni uomeni , 
chiamati per infino a Calendi Ottobre anno 1)4;. e alle 
fei Podeftadi , eh' erano chiamate per fare la Signoria di 
Firenze , come ho detto qui 'ndrcto , . 

Die 7- d' Agorhj anno ij.,5. ci venne in- Firenze il 
Marchete dal Monte per Podeftade , eh' era della Marca , Si- 
gnore d' uno Cartello , eh 1 ha nome il Monte Santa Maria , 
che e nella Marca : e quelli ci venne in Firenze. 

A die 8. d' Agofto anno 1343. il detto Marchcfe 
giurò la signoria a Santo Giovanni, ed entrò in signoria 
nel Palagio della Podeltà , ed avea grande balia , eh' egli 
era Podeftl , ed era Confervadore . Quefti allora mandò il 
bando dell' arme, ch'arme non fi portane e che tutti i 
Franccfchi isgombralTono la Terra , e nell' ufeire fuori del- 
la Terra , eh' e' faceinoi Francefchi , molti ne furono mor- 
ti , e le fei Podeftadi ch'erano , perderono la signoria al- 
lora^. ' ... ,r _■. 

A die ii. di Settembre 343. il populo dì Firenze fi 
levò a romore in fui mezzo die gridando :viva il popolo , 
e difpiiofono i grandi , eh' erano de' Priori , e non furo piùe , 



e andaronfene a Idia del Palagio, e file Signore il populo 
folo di Firtìtie , come 'S'era in pfhna. V' < 
Adi 14. di Settèmbre J43. "il populo di Firenze 
fi levarono a, romore, e andironne. a cafa i grandi dì Fi- 
renze con grande romore per arderli nelle caie , e nitri i 
grandi s' arrenderò al populo , fako eh' c'Bardi ; e' Bardi 
fi difefero quinto poterò , mi alla fine, furono vinti ^ ed 
& fi fuggirono in cui , e in la , e 'I pópiilo mife loro fuo- 
co nelle eafc,'e nibarongli tutte le «fé loro , (finì ch^gli 

A dì 14- di Maggio J4S. il Capitano di Firenze ;cioc 
file Melfer Neccio da Gobbio prefe di notte Cinto Brandr- 
ni il'cardaflkrc, e fuoi due figlinoli , imperocchÈ' '1 detto 
Ciuto volea fare una compagnia a Santa Croce , e 'fare 
fetta , e ragunata cogli altri lavoranti di 'Firenze , c hi 
quello medellmo di t lavoranti di Firenze , ciot pettina- 
tori , e fcardafUeri Jl incontanente ,' eh' udirotiò' , e leppo - 
110, che '1 detto Ciuto era i flato prendi notte in' fili let- 
to dal Capitano , incontanente veruno non lavorò ,' e ilki- 
tonli , e non voleano lavorare fc '1 detto Cinto non riavef- 
fono , e andaronne i detti lavoranti a' Priori , pregando- 
gli , chc-'i detto Cinto fecielTono ch'eglino il fhtveffc 
no , e lieto , e detti lavoranti tutta la Terra W 
bollire ,. che fela firebbono , fe '1 -detto Cintò r 
veflono lana , c lieto , e anche voleano effe re 'meglio pa- 
liti. Il detto Cinto tue poi impiccato per là gola . 
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